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1. Presentazione 
Questo scritto è stato concepito in seguito ad un ri-
cordo lontano, relativo ad un mio intervento nel sa-
lone d’onore di un’importante banca italiana, din-
nanzi ad un eletto stuolo di personaggi di spicco 
della politica e banchieri (meglio sarebbe dire diri-
genti bancari). Il comunismo era vivo e vegeto e le 
azioni dello Sme sembravano un sicuro successo. 
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Chairman del convegno era il Prof. Tamagna, consi-
gliere della FED il quale trattò espressamente della 
politica economica degli States ed in particolare del-
le politiche monetarie, della finanziarizzazione 
dell’economia, la cui applicazione si sarebbe diffusa, 
come avvenne effettivamente, anche in altri ordina-
menti. Sono passati da allora circa trenta anni, tutta-
via ricordo ancora con lucidità il mio intervento, 
l’unico graziosamente ammesso, come venne speci-
ficato con sospetta cortesia da un noto presidente di 
una banca - strenuo fautore delle teorie monetarie e 
finanziarie - con il malcelato intento di conferire una 
parvenza democratica alla distinta assemblea, con-
sentendo voce all’unico oppositore di queste teorie 
presente al convegno. L’ironia della sorte volle che, 
alcuni anni dopo, questo presidente fosse travolto da 
uno scandalo finanziario di proporzioni ciclopiche 
ed allontanato con infamia dalla carica. 
 Precisai i miei dubbi sulla politica monetaria ed 
esposi che l’aggregato fiscale, considerato uno stru-
mento certo per conseguire utilità sotto il profilo 
economico nei confronti della politica dei redditi e 
del reddito aggregato, avrebbe potuto non realizzare 
gli effetti sperati, ove fosse applicato in ordinamenti 
nei quali la gestione economica era preoccupante. 
Dissi ancora che, pur elogiando gli sforzi internazio-
nali che andavano nel senso di stabilizzare i cambi 
delle valute, non sarebbe stato bastevole, a mio 
sommesso avviso, assumere a metro regolatore 
dell’emissione il solo bilancio degli Stati. Esposi 
chiaramente che la ricchezza delle nazioni non pote-
va essere valutata esclusivamente sulla quantità di 
valuta cartacea emessa, bensì sulla quantità di beni e 
servizi organizzati da una gestione economica utile e 
che, allo stato, non vedevo una soluzione per questo 
problema. Tra i banchieri, che stavano preparando 
l’applicazione monetaria e la finanziarizzazione 
dell’economia, scese una cortina di gelo. L’unico, lo 
rammento ancor oggi, a darmi ragione, fu il Prof. 
Tamagna, il quale affermò che questo era 
l’argomento attuale tra gli economisti degli States. 
Aggiunse ancora che, a parer suo, la sola politica 
monetaria non costituiva un elemento certo per vin-
cere i mali cronici dell’economia, cioè l’inflazione, 
la deflazione e la recessione. 
 In questo breve sforzo riconfermo i dubbi allora 
espressi sulle soluzioni applicabili a questa età 
dell’incertezza, reso forte dall’analisi dei fatti che 
seguirono. I dubbi non riguardano il giudizio di va-
lore sui fatti esposti, ma l’incertezza delle soluzioni 
di una crisi che appare mondiale. La cautela e 
l’esperienza storica in tal caso si impongono. 
 Esaminando le esperienze del passato, in partico-
lare gli atti giudiziari, le sentenze, le leggi, i provve-
dimenti dell’esecutivo nella gestione economica e 
finanziaria, le affermazioni, sovente risibili, di una 
certa politica che dovrebbe scomparire ed, infine, i 
risultati del frastuono mediatico, mi sono posto lo 
scopo, scrivendo forse più per me stesso che per il 
prossimo, di comprendere quali sono stati i fattori 
determinanti di questa confusione. I risultati 
dell’“excursus” storico che ho preso in considera-

zione, limitandomi a quelli di una certa rilevanza ai 
fini delle connotazioni delle libertà civili dei popoli, 
mi hanno costretto a pormi un’ulteriore domanda 
(che è quella di molti): “Ma è mai possibile che nes-
suno faccia nulla in tempi utili per eliminare uno 
stato di cose così ingiusto?” 
 Il problema è proprio questo: che fare? chi è in 
grado di farlo? come lo farà? dove ci condurranno le 
mutazioni? 
 Ritengo che la risposta storica possa venire solo 
da un profeta. 
 Ciò che fu ieri od oggi un bene, domani può esse-
re un disastro, come l’esperienza ha ampiamente 
dimostrato a coloro che studiano le mutazioni evolu-
tive degli istituti di un ordinamento. 
 Ho ritenuto ancora di locupletare la trattazione 
con i riferimenti storici agli ordinamenti antichi, in 
particolare quello romano. Chiedo alla gentilezza del 
lettore di non voler considerare il riferimento alla 
romanistica un mero sfoggio letterario.     
L’ordinamento romano fu maestro pragmatico 
dell’adattamento delle istituzioni politiche ed eco-
nomiche alle nuove realtà storiche. Sotto questo 
punto di vista ho seguito l’esempio dei Maestri che 
hanno trattato ex professo la materia bancaria quali il 
Molle e il Folco, le cui pagine sono ricche di riferi-
menti a strumenti degli ordinamenti antichi, che 
consentono al lettore attento di seguire l’evoluzione, 
o la crescita ovvero ancora la caduta degli ordina-
menti che li hanno applicati o disapplicati. 
 Le spinte verso le mutazioni e quelle che si op-
pongono, costituiscono, come dirò infra, delle forze 
storiche durevoli nel bene o nel male ed ignorarle, 
lasciando che appaiano soltanto un wishful thinking 
in presenza di eventi rilevanti, è il più grosso errore 
degli uomini di governo. 
 Lascerei ancora, con estrema umiltà, ai potenti 
della terra un monito: “Nella realtà umana, impasto 
di male e bene, non si prospettino programmi o so-
luzioni di lunga durata, soprattutto in questi momen-
ti di incertezza. Ripetete sovente davanti allo spec-
chio la frase: sono uomo, quindi fallibile”. 
 Ringrazio ancora la solerte pazienza dei miei col-
laboratori e ricercatori, che hanno sopportato stoi-
camente questo sforzo.  

Avv.to Pietro Coticoni 

2. Preambolo 
La presente trattazione prosegue la conferenza tenu-
ta all’IRI in occasione della riforma societaria e ne 
costituisce non solo un’appendice, ma un’integrazio-
ne dei concetti allora sviluppati. 
 La premessa prende le mosse dalle descrizioni 
storiche esposte in breve estrema sintesi, di diversi 
sistemi socio-economici, con maggior riferimento 
alla realtà storica piuttosto che alle diverse teorie 
formulate. Infine si esporrà la problematica attuale e 
la conseguente difficoltà delle proponende soluzioni, 
rammentando che l’uomo di cultura deve seminare 
dubbi anziché raccogliere certezze come diceva 
Norberto Bobbio. Riteniamo allo stato che nessuno 
sia in grado di proporre soluzioni concrete per la 
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soluzione di problematiche la cui conoscenza è in-
completa e gli sviluppi non prevedibili. 
 Ripeteremo spesso questa frase nel corso della 
trattazione, che tende ad essere espositiva, cristalliz-
zando solo pochi spunti che appaiono certi al fine di 
non indurre il lettore a credere che le girandole di 
opinioni storicamente esposte, - bensì valide per la 
valutazione storica dei fatti preteriti - possano costi-
tuire un fondamento di verità o un canone per 
l’applicazione di provvedimenti economici futuri 
come diremo subito. 
 Questo scritto si propone, dopo aver prospettato la 
scansione storica di eventi economici rilevanti ai fini 
che qui interessano, di trattare espressamente i modi 
del controllo in generale e la funzione del diritto in 
particolare, nell’ambito dell’economia moderna, 
seppur con i limiti storici posti, per così dire, “ratio-
ne materiae”. L’esposizione più dettagliata di prin-
cipi disparati in antefatto, peccherebbe di sincreti-
smo se non addirittura di confusione. Ampliare la 
trattazione con una esegesi della storia dell’econo-
mia ci porterebbe fuori tema appesantendo inutil-
mente lo svolgimento, apparendoci bastevole, ai fini 
della comprensione del nucleo di cui supra, 
l’esposizione sistematica espressa “si parva licet 
componere magnis” con i pensierini paratattici nello 
stile del Pascal. 
 L’economia politica è una disciplina che presenta 
le stesse caratteristiche del fenomeno storico, vale a 
dire che non sempre gli effetti delle mutazioni che 
avvengono nel campo economico sono prevedibili. 
 In questo proposito il Bordin1 ha detto che il fe-
nomeno economico è “entelechiano” nel senso di 
entelekeia dato dal Leibnitz. Non è un fenomeno 
probabilistico o deterministico come quelli fisici o 
chimici. La stessa rappresentazione matematica dei 
modelli econometrici (cioè i vari regimi e figure che 
si osservano nell’economia, quali ad esempio il re-
gime della concorrenza espressi con una formula 
matematica) non esprime la certezza del verificarsi 
di tutti gli effetti previsti dal modello matematico, 
bensì una certa validità, negli effetti, sotto il vincolo 
“coeteris paribus” ed entro un certo intervallo. In 
altre parole: la tecnologia, situazioni storiche, sociali 
e persino militari, possono impedire il verificarsi 
degli effetti di quel regime. 
 Tuttavia la rappresentazione del fenomeno eco-
nomico è espressa generalmente da una formula ma-
tematica, sulla cui valenza diremo infra parlando del 
Fisher, del Walras e del marginalismo. Recentemen-
te l’illustre matematico John von Neumann2, addetto 
ai lavori a Los Alamos, elaborò la teoria matematica 
dei “giochi” che alcuni studiosi applicarono persino 
alla figura dell’oligopolio. 
 Il richiamo storico al regime collettivistico e ai 
regimi d’economia privata - “nulla fluat cujus non 
meminisse velis” - non si esaurisce soltanto in un 
richiamo tralatizio alla disciplina storica, bensì, con-
siderando l’ormai inconfutabile certezza dei dati sto-

                                                                 
1 A. BORDIN, “Appunti di economia politica”. 
2 J. VON NEUMANN, “La teoria dei giochi”. 

rici nel campo dei fenomeni economici acquisiti, 
costituisce un “prius”, un elemento necessario alla 
più vasta comprensione del fenomeno economico, 
almeno fin dove è possibile. 
 Le figure della proprietà in mano allo Stato o in 
mano privata si rinvengono anche nell’antichità. Il 
patriarca Giuseppe, durante gli anni delle vacche 
magre, fece passare tutti i beni in proprietà al Farao-
ne, salvandolo così da una crisi che avrebbe potuto 
distruggere il regno egiziano. 
 Nel diritto germanico la Gemeinschaft, cioè la 
proprietà collettiva era un elemento essenziale di 
quel tipo di società. In contrapposizione dobbiamo 
citare il “dominium” romanistico, corollario 
dell’“imperium”, in pratica la potestà del singolo su 
uomini e cose che gli appartenevano, affermata 
nell’espressione “meum est”. 
 L’infelice periodo del capitalismo all’era dell’in-
dustrializzazione nonché la nascita del marxismo 
connotarono le note vicende storiche. 
 In tal senso, parlando dell’economia italiana, scri-
vono il B. King e T. Okey3 nel 1901: “A volte i con-
tadini cuociono la polenta in acqua marina, sebbene 
questo sia un delitto contro il fisco; per le donne c’è 
l’arresto, o si spara loro se vengono trovate ad 
estrarre il sale dal mare”. 
 Mentre si stava formando la classe industriale la 
miseria era imponente. Scrive il Procacci4: “I grandi 
trusts e le grandi banche cui esse facevano capo … 
si erano ritagliati intere province dell’economia na-
zionale, al punto che un economista liberale, Ric-
cardo Bianchi, poteva scrivere, nel 1919, che 
l’economia italiana era dominata da una ristretta 
brigata di pochi grandi finanzieri e di pochi grandi 
industriali; costoro costituivano delle vere e proprie 
baronie con le quali lo Stato era costretto a patteg-
giare”. 
 Indubbiamente l’inizio del ventesimo secolo se-
gnò un’era infelice per il capitalismo astretto dalle 
tensioni sociali, acuite dall’avvento del marxismo 
leninismo in Russia. 
 Lenin aveva predetto che il comunismo si sarebbe 
instaurato in Italia e Spagna, per causa delle condi-
zioni socio-economiche di questi Paesi. La previsio-
ne non si avverò perché il capitalismo in Italia e in 
Spagna, instaurò una dittatura, come sovente avvie-
ne nei Paesi la cui economia è dissestata e le istitu-
zioni non sono adeguate. La situazione dell’America 
del Sud dovrebbe far riflettere i Paesi più evoluti sul 
pericolo che comporta la dittatura con la compres-
sione delle libertà civili e costituzionali, nonché sul-
le cause che possono provocarla. 
 In Italia si verificarono tre fenomeni decisivi che 
consentirono l’avvento del fascismo con il placet dei 
Savoia. In primo luogo quella che fu detta la rivolta 
dei mendicanti. In secondo luogo la corruzione e 
l’impotenza funzionale delle istituzioni ed, infine, la 
scissione socialista al congresso di Livorno. 

                                                                 
3 B. KING, T. OKEY, “Italy to day”, James Nisbet, Lon-
don, 1901. 
4 G. PROCACCI, “Storia degli italiani”. 
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 Per quanto riguarda le rivolte dei miseri basta 
rammentare, ex multis, l’intervallo compreso tra le 
cariche del generale Bava Beccaris e le successive 
repressioni sin dopo la prima guerra mondiale. 
 La corruzione avveniva, come oggi d’altronde, in 
modo sfuggente e difficilmente accertabile dal pote-
re giudiziario5. 
 Scrive a questo proposito il D. Mack Smith6 che il 
sistema bancario offriva prestiti a Crispi e Giolitti. 
Detti prestiti non erano mai pagati e il sistema ban-
cario, che poi diventò pubblicistico (e tale rimase 
fino ad un recente passato) otteneva benefici di di-
versa natura. In tal senso il Giolitti ed il Crispi si 
lanciarono accuse reciproche7. 
 Infine la scissione socialista di Livorno accelerò 
l’avvento del fascio e indusse casa Savoia ad invita-
re Mussolini a Roma per la formazione del governo 
che sarebbe durato per il ventennio. 
 Lo storico P. Spriano8 riporta il discorso di Lenin 
al terzo Comintern. In quell’occasione Lenin liquidò 
in modo brusco la politica del partito comunista ita-
liano, ivi rappresentato da Umberto Terracini, censu-
randone l’attività che non era quella prevista dal 
comunismo. Lo stesso Gramsci, continua lo Spriano, 
ammise in seguito che la scissione, effettuata in quel 
singolare momento, avrebbe indotto la monarchia ed 
il sistema intero ad appoggiare il fascismo. 
 Il fascismo, come si disse ante, operò la burocra-
tizzazione dello Stato e iniziò il meccanismo di sta-
talizzazione dell’economia, proseguito in seguito 
dopo la caduta del regime fascista. Purtroppo l’Italia 
sta pagando ancor oggi questo sistema perverso, ma 
di ciò si dirà meglio infra, esaminando le opinioni di 
illustri studiosi. Da quanto sinora esposto, appare 
che la regolazione in ordine alla circolazione della 
moneta, dei beni e dei servizi, non possa avvenire 
senza l’intervento dello Stato e della politica. Ram-
mentando la natura di fenomeno storico intrinseco 
all’economia - non inquadrabile tra i fenomeni de-
terministici o stocastici - appare subito chiaro che 
una nozione precisa sul concetto di pubblica econo-
mia non è mai stata, né avrebbe potuto essere forni-
ta. Gli studiosi della materia economica non hanno 
la presunzione di porre dei dogmi immutabili in te-
ma di economia, ma solo certi principi i quali, come 
si disse, possono valere per un certo tempo, possono 
rivelarsi errati o obsoleti di fronte alle mutazioni 
economiche, od ancora possono durare per un certo 
tempo e poi crollare, come è avvenuto per le dottrine 
marxiste, attuate con la dittatura. 
 Il Galbraith9 ha evidenziato l’errore del marxismo, 

                                                                 
5 Come si dirà in seguito parlando di criminalità economi-
ca. 
6 D. MACK SMITH, “Storia d’Italia”, pagg. 252-275. 
7 G. GIOLITTI, “Memorie della mia vita”, Garzanti, Mila-
no, 1945. 
8 P. SPRIANO, “Storia del partito comunista italiano”, I, 
Einaudi, Torino, 1967, pag. 158. 
9 J. K. GALBRAITH, “L’età dell’incertezza”, “Il nuovo 
stato industriale”, “Storia dell’economia”, “La mone-
ta: da dove viene e dove va”. Vedansi anche i passi di 

peraltro già rilevato dalla giovane generazione degli 
economisti sovietici ed oggi pacificamente ammes-
so, cioè la mancata previsione della regolazione del 
reddito aggregato e l’avvento del Welfare State. 

3. Teorie sulla funzione del diritto 
Si impone subito la distinzione tra sistemi collettivi-
stici e sistemi basati sull’economia del libero merca-
to. 
 Il sistema collettivistico postula l’abolizione della 
proprietà privata con legge dello Stato. Questo si-
stema si poggia su una dittatura (“rectius”: tirannia, 
sovente feroce). Di conseguenza i principi economi-
ci di questo regime supportati da una dittatura non 
consentono alcuna devianza od “anomia”, che ven-
gono punite da un rigoroso regime sanzionatorio di 
pene criminali; certe attività vengono considerate 
delitti contro l’economia e la sanzione arriva fino 
alla pena di morte. In sostanza l’ambito di esercizio 
dell’economia privata è abolito oppure relegato in un 
angusto spazio. La tecnologia e la scienza sono indi-
rizzati per la maggior parte alla produzione militare. 
Lo stesso dissenso di una base altrimenti conclamata 
democratica è svuotato di contenuto ove sia in con-
trasto con i principi sociopolitici di questo regime. Il 
diritto, in questo regime, coincide con la politica 
economica dominata dall’ideologia accentuando, 
come si disse, il sistema sanzionatorio. I rilievi criti-
ci mossi al collettivismo dai maggiori studiosi della 
materia recano l’espressione univoca che detto re-
gime è refrattario alle mutazioni economiche, mag-
giormente se trattasi di mutazioni epocali dell’eco-
nomia dovute all’avanzamento della tecnologia che, 
in detti regimi, non viene applicata in modo raziona-
le a causa del sistema eccessivamente burocratizza-
to. Inoltre il contenuto dei concetti di “lecito” ed “il-
lecito”, coincidono con le direttive di natura 
economico-politica dettate dal regime, sovrapponen-
dosi, in definitiva, la figura economica ad ogni altro 
principio, svuotando così di contenuto certi principi 
generali di giustizia. Lo stesso consenso dei conso-
ciati è svuotato di contenuto di fronte ai principi po-
sti dall’apparato dirigente. 
 Diverse e più sfumate regolazioni dell’economia, 
per esempio quelle che connotano la socialdemocra-
zia, adottano lo strumento legislativo. Il Galbraith10 
in tal senso, affermò che il capitalismo aveva preso 
un’altra strada, mentre lo stesso Lenin disse, con 
espressione icastica, che la socialdemocrazia era na-
ta morta. 
 Per converso il sistema cosiddetto occidentale af-
ferma che la regolazione dell’economia politica 
debba essere effettuata tramite l’attività dell’esecu-
tivo. La discussione tra le due posizioni è tuttora vi-
vace, tanto che in tempi recenti in Italia si parlò ad-
dirittura di conflitto tra i poteri dello Stato. 
 A proposito della funzione del diritto si deve cita-

                                                                                     
queste opere laddove viene citata la legge di Sav sulla 
superproduzione, e la legge di T. Gresham sul prevalere 
della moneta cattiva su quella buona. 
10 Opere citate. 
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re la Teoria del Betti11: l’insigne giurista, di estra-
zione romanistica, sostenne che la funzione del dirit-
to si sarebbe esaurita nei giudizi tra privati conside-
rati “uti singoli” mentre non avrebbe potuto regolare 
i rapporti dei grandi aggregati economici. 
 Sul punto si esporranno infra i risultati di altri stu-
diosi che hanno trattato espressamente il fenomeno 
della criminalità economica. 
 Le due espressioni - cioè controllo giuridico o da 
parte dell’esecutivo - non costituiscono un dogma e 
nemmeno un canone, bensì hanno solo una valenza 
storica in quanto attuate in un intervallo considerato 
e, di conseguenza, hanno fatto il loro tempo ove sia-
no considerate l’una esclusiva dell’altra. Infatti mol-
te teorie avanzate da illustri studiosi hanno avuto 
un’applicazione pratica per un certo intervallo, poi 
sono cadute12. I progressi tecnologici e scientifici 
hanno reso palese che la scienza economica non è 
disciplina statica, ma mutevole e che gli effetti, co-
me tutte le discipline accomunabili al fenomeno sto-
rico, non sono sempre prevedibili e di conseguenza 
il controllo effettuato con i soli mezzi giurisdizionali 
nello scenario globale non ha avvenire. Le soluzioni 
dell’economia moderna, a quanto appare dai dettati 
d’esperienza, dovranno essere cercate in accordi in-
ternazionali senza confidare troppo nella proposizio-
ne di modelli economici duraturi, destinati ad essere 
prontamente sostituiti nei momenti, non agevolmen-
te prevedibili, delle mutazioni dei cicli. 

4. Figure di rilievo 
In via prodromica è opportuna un’esposizione sinte-
tica della terminologia (compreso il linguaggio post-
fordiano) usata in materia ai fini di una migliore 
comprensione dei temi trattati. Nell’attuale momento 
storico ricorre l’espressione “economia globalizza-
ta” o “globalizzazione” e questo concetto è connes-
so alla figura c.d. della “regolazione del reddito ag-
gregato”. 
 Con il termine globalizzazione la dottrina econo-
mica intende un processo di integrazione tra le eco-
nomie della maggior parte dei Paesi del mondo che 
si è sviluppato soprattutto dopo la seconda guerra 
mondiale. La globalizzazione è un insieme di feno-
meni economici, tra cui i più importanti sono, oltre 
alla ricordata regolazione dei redditi, l’aumento del 
commercio internazionale, la diffusione delle impre-
se multinazionali, la finanziarizzazione dell’econo-
mia. Le tecnologie informatiche e i progressi in 
campo scientifico sono diffusi in tutto il mondo e gli 
uomini richiedono un sistema che garantisca i beni 
essenziali, i prodotti e i servizi, auspicando che la 
mutazione, sotto il profilo storico, possa produrre 
quel processo d’integrazione tra i sistemi, in ordine 
al quale si disse supra. 
 Il termine integrazione non si presta ad una nozio-
ne precisa: si dovrebbe intendere, con le dovute cau-
tele, le mutazioni delle singole economie, o, per me-

                                                                 
11 E. BETTI, “Teoria generale del negozio giuridico”. 
12 Per esempio il sistema monetario di Bretton Wood e le 
dottrine del Keynes. 

glio dire, la tendenza delle singole economie a rag-
giungere i risultati socioeconomici che, a giudizio 
umano, possono condurre - in teoria - alla pace so-
ciale. Le definizioni, si dice, sono pericolose, ma nel 
campo dell’economia sono “pericolosissime”, so-
prattutto se si pensa che i modelli economici non 
hanno quasi mai il carattere di definitività nella con-
siderazione storico/temporale. 
 Si impongono a questo punto, al fine di una mag-
gior comprensione della realtà economica, alcune 
riflessioni sul sistema c.d. occidentale. I grandi ag-
gregati producono beni e servizi e tendono ad au-
mentare la quantità di questa produzione. Tuttavia 
questi beni e servizi devono trovare un mercato ca-
pace di assorbirli, in altre parole di pagarli. Diceva-
no infatti i romani “Tantum res valet quantum emi 
aut vendi potest”. Si è quindi sviluppata la politica 
dei redditi e la creazione del Welfare State, che non 
era stata prevista, come si disse prima, dal marxi-
smo. 
 In via di ulteriore esplicitazione: il mercato diven-
ta saturo di prodotti se il reddito dei consociati non 
consente di acquistarli. Di conseguenza il risparmio 
non è investito nella produzione a causa del difetto 
della domanda e si rompe, in questo modo, 
l’equilibrio della produzione. Lo Schumpeter13 so-
stenne che la tendenza al rialzo della produzione è 
dovuta al progresso tecnologico. F. A. von Hayek14 
integrando la c.d. teoria austriaca del capitale15, uni-
tamente con L. von Mises16 negavano l’intervento 
statale nell’economia. In questo proposito sono state 
avanzate diverse teorie. M. Friedman17 uno dei mas-
simi esponenti delle teorie monetarie, afferma che 
sono i massicci interventi pubblici a determinare un 
tasso di crescita economica in modo efficace. Se-
condo questa teoria la Banca Centrale deve assicura-
re nel modo più efficiente la stabilità economica, 
lasciando crescere l’offerta di moneta ad un tasso 
ragionevolmente costante, invece di espanderlo bru-
scamente. 
 Altra opinione fu sostenuta da J. M. Keynes18. 
Questa teoria, in posizione correttiva, per così dire, 
della teoria monetarista, sostiene che non esiste un 
meccanismo d’autocorrezione in grado di risollevare 
un sistema economico da una depressione prolunga-
ta. I risparmi inutilizzati determinano la stagnazione 
economica; altri fattori indipendenti, quali il pro-
gresso tecnologico, il formarsi di nuovi mercati ed 
altri parametri variabili di diversa natura, possono 

                                                                 
13 J. A. SCHUMPETER, “Teoria dello sviluppo economico”, 
“Cicli economici”. 
14 F. A. VON HAYEK, “Teoria monetaria e ciclo economi-
co”, “Prezzi e produzione”, “Teoria pura del capitale”. 
15 E. VON BÖHM-BAWERK, “Teoria positiva del capitale”, 
UTET, Torino, 1957. 
16 L. VON MISES, “I fondamenti ultimi della scienza eco-
nomica”. 
17 M. FRIEDMAN, “Metodo, consumo e moneta”, Cap. 
“Uno schema teorico per l’analisi monetaria”. 
18 J. M. KEYNES, “Teoria generale dell’occupazione, 
dell’interesse e della moneta”. 
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favorire l’investimento di questo risparmio nelle im-
prese. Lo Stato, secondo il Keynes deve, regolando 
la spesa pubblica, compensare l’insufficienza degli 
investimenti e l’accumulo di risparmi verso gli inve-
stimenti. Il pensiero del Keynes trovò applicazione 
sotto la presidenza in Usa di F. D. Roosvelt e, suc-
cessivamente, durante la presidenza di J. F. Kenne-
dy, al fine di uscire dalla recessione dei primi anni 
settanta. 
 Anche in Italia vi fu un’applicazione delle teorie 
keynesiane quando venne imposto l’acquisto forzato 
di titoli di Stato ai lavoratori dipendenti. 
 Dal 1940 sin verso la fine degli anni 70 diversi 
Paesi applicarono la politica dei redditi, al fine di 
ridurre le dimensioni delle retribuzioni. La critica 
alla teoria Keynesiana sostenne, in primo luogo, che 
non si era spiegato il meccanismo della recessione 
prolungata nel tempo. Inoltre la disoccupazione e la 
contemporanea inflazione mostrarono alcuni punti 
deboli di questa teoria ed in tal senso la critica evi-
denziò che gli effetti di queste applicazioni avevano 
condotto ad un livello del tasso di disoccupazione 
inferiore al punto di stabilizzazione “naturale” in 
corrispondenza del quale il sistema economico tende 
a stabilizzarsi. Com’è noto la teoria monetaria prese 
il posto della teoria keynesiana. Tuttavia la gravità 
delle crisi economiche in tutto il mondo tra i primi 
anni ottanta e gli inizi degli anni novanta hanno di-
mostrato una certa validità del pensiero del Keynes, 
che peraltro cadde come si dirà parlando 
dell’avvento delle teorie monetarie. 
 In posizione diversa si pone la teoria di J. K. Gal-
braith19 il quale osservò che quando inflazione e re-
cessione si verificano contemporaneamente (stagfla-
zione), con effetti sull’aggregato dell’offerta e della 
domanda di beni, allora è difficile prevedere quale 
tipo di politica monetaria applicare. Di conseguenza, 
prosegue il Galbraith, le misure fiscali cioè la tassa-
zione della ricchezza unita alla politica dei redditi 
(contemperanza dei costi del lavoro in rapporto al 
punto di equilibrio della produzione) conferiscono 
una maggior certezza ai fini del raggiungimento 
dell’equilibrio economico e sociale dell’ordimento. 
 La conseguenza logica, secondo il Galbraith20, 
rivela l’inutilità di certe applicazioni monetarie, in 
particolare gli interventi sul tasso d’interesse; per-
tanto il punto focale è costituito dall’economia reale 
che, regolata opportunamente con principi razionali, 
può, mediante l’applicazione della misura fiscale, 
ottenere il punto d’equilibrio sopraddetto. 

5. Inflazione, deflazione, stagflazione 
e recessione, riflazione 
Dopo aver prospettato le più importanti teorie, appa-
re opportuno soffermarsi sulle figure appena indicate 
nel titolo di questo paragrafo. 
 Devesi in ogni modo avvertire il lettore che le 
esposte teorie e terminologie sono soltanto un ripor-
to dalle opere degli economisti citati e sono illustrate 

                                                                 
19 Op.cit.. 
20 Ibidem. 

ai soli fini della comprensione terminologica, non-
ché per l’opportuna conoscenza delle soluzioni che 
hanno trovato applicazione in particolare nel mondo 
occidentale, senza alcuna pretesa di indicare nelle 
stesse la panacea per la soluzione universale dei 
problemi economici. 
 L’inflazione è un termine economico con il quale 
si designa la diminuzione della moneta in rispetto ai 
beni o servizi che può pagare. 
 La deflazione è il caso opposto, cioè l’aumento di 
valore della moneta. 
 La stagflazione, invece, è un fenomeno economi-
co nell’intervallo temporale in cui si verificano in-
flazione e recessione. 
 Le cause dell’inflazione, secondo i maggiori eco-
nomisti, possono essere diverse; quella maggiormen-
te ricorrente consiste nell’emissione di moneta o 
erogazione del credito (in questo secondo caso si 
parla di credito come “surroga di moneta” o “leva 
monetaria”), tuttavia possono verificarsi anche altre 
cause d’ordine più disparato. Si è detto che quando 
la domanda aggregata supera le scorte di beni o ser-
vizi disponibili si forzano aumenti dei prezzi, e, in 
concomitanza, gli oneri di lavoro e finanziari au-
mentano. In termini economici questa figura viene 
detta “inflazione da domanda”. Per converso 
l’inflazione dei costi si determina nel caso 
dell’aumento dei prezzi per coprire le spese totali 
della produzione. In sostanza: la spirale costi-prezzi 
può aumentare ed allora si verifica l’inflazione; 
quando gli effetti della spirale si invertono allora 
compare la deflazione. In questi casi i monetaristi 
postularono la regolazione del reddito aggregato con 
l’applicazione, appunto, degli strumenti monetari. 
 Il Fisher21 condusse l’analisi economica con il 
metodo matematico statistico, elaborò alcuni modelli 
econometrici al fine di consentire una spiegazione 
razionale nonché una lucida sintesi delle principali 
teorie economiche. Infatti la ben nota formula di 
questo economista prendeva in considerazione sia la 
quantità di moneta in circolazione, sia quella, mag-
giore, dei depositi bancari. In buona sostanza il Fi-
sher sosteneva che aumentando o diminuendo 
l’offerta di moneta - intendendo con questo termine 
sia il contante in circolazione che i depositi bancari - 
sarebbe stato possibile aumentare o diminuire i prez-
zi. La formula non funzionò, anche se pose la base 
per le successive riflessioni del Keynes che determi-
narono la c.d. rivoluzione keynesiana, della quale si 
è trattato diffusamente in questa sede. 
 La critica colpì in particolare il nucleo di questa 
teoria: si disse che le variazioni di moneta si riduco-
no ad un necessario intervento dovuto alle variazioni 
dei prezzi e quindi sono un effetto e non anche la 

                                                                 
21 I. FISHER, “Il potere d’acquisto della moneta”; formula 
del Fisher P= (MV+ M’V’)/T, dove P rappresenta il prez-
zo, M la quantità di moneta circolante, V la velocità di cir-
colazione, M’ i depositi bancari, V’ la velocità di circola-
zione del denaro depositato in questi conti e T il numero 
delle transazioni, ossia, grosso modo, il livello dell’attività 
economica. 
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causa di queste variazioni. 
 L’altra teoria fu brillantemente esposta dal Key-
nes22, il quale osservò che sono le variazioni del 
reddito nazionale a determinare i tassi di consumo e 
d’investimento. Le spese statali e l’imposizione fi-
scale devono essere impiegate per mantenere una 
piena produttività e quindi alti livelli d’occupazione. 
L’offerta di moneta deve regolarsi in modo da finan-
ziare il livello di crescita economica evitando 
l’applicazione di tassi alti che scoraggiano il consu-
mo e l’investimento. Pertanto le spese statali devo-
no, regolando la domanda o l’offerta (Supply side e 
Demand side) evitare l’inflazione e la deflazione. 
Secondo il Galbraith23 l’attuazione coerente consiste 
nella regolazione della politica dei redditi unita allo 
strumento fiscale. Il discorso che concerne la politi-
ca dei tassi d’interesse sarà trattato infra, allorché si 
parlerà della finanziarizzazione dell’economia (fe-
nomeno economico di rilevante importanza). 
 Non si può pretermettere che due fattori primari, 
cioè il progresso tecnologico e l’avanzamento scien-
tifico nel campo delle ricerche sull’energia, possono 
rovesciare ogni formula. 
 D’altronde la domanda e l’offerta tendono a glo-
balizzarsi e il problema delle misure di stabilizza-
zione da adottarsi ai fini dell’integrazione dell’eco-
nomia si presenta in modo preoccupante e di non 
facile soluzione, atteso che eventuali errori possono 
avere conseguenze devastanti in campo politico, 
economico e sociale. 
 Infine per recessione si intende una fase del ciclo 
economico caratterizzata da un ristagno della produ-
zione contemporaneo ad un incremento della disoc-
cupazione. Una corrente di pensiero ritiene di indi-
viduare la recessione considerando le contrazioni del 
prodotto nazionale lordo in un intervallo temporale. 
Altri assumono come metro il calo dell’occupazione 
e della produzione. In questa sede appare opportuno 
limitarsi all’esposizione delle due teorie principali 
elaborate in materia. 
 La prima sostiene che le cause recessive sono 
“endogene” cioè interne al sistema economico. Ogni 
fase espansiva del ciclo economico, secondo i fauto-
ri di questa teoria, è seguita da un periodo di reces-
sione che genera una successiva fase di ripresa se-
gnando le fasi di recessione ed espansione. 
 Detta teoria porta ad esempio l’aumento della do-
manda di moneta che comporterà l’aumento dei tassi 
d’interesse e, conseguentemente, la contrazione de-
gli investimenti verso l’economia reale. In tal modo 
sarà mortificata l’attività produttiva poiché il ri-
sparmio verrà impiegato verso l’attività finanziaria e 
non anche in investimenti verso l’economia reale. 
 La seconda proposizione considera la recessione 
un fenomeno “esogeno”, vale a dire che la recessio-
ne è causata da “shock esterno al sistema”. In que-
sto senso si porta l’esempio dell’incremento del 
prezzo del petrolio che provocò la recessione euro-
pea degli anni 70, sebbene dobbiamo dire che questo 

                                                                 
22 Op. cit.. 
23 Op. cit.. 

elemento di turbativa dell’economia si è abbattuto su 
un sistema economico in forte crisi. In conclusione 
si può affermare che la recessione ha diverse cause e 
che il fattore “energia” è in grado, unito allo svilup-
po della tecnologia, di influire notevolmente sulle 
cause della recessione. 
 Infine con il termine “riflazione” si intende la di-
minuzione dell’imposizione fiscale ai fini di correg-
gere gli effetti della deflazione sul reddito24. Per 
esempio: se si riduce la spesa pubblica, si avrà una 
diminuzione del reddito di certi ceti che lo traevano, 
appunto, dalla pubblica spesa. Il rimedio suggerito 
da certe scuole è, in questo caso, la detassazione. 
Questo strumento tuttavia dovrebbe essere visto uni-
tamente alle applicazioni del monetarismo: la sola 
nozione lascia spazio, pertanto, ad incertezze e dub-
bi. 

6. Finanziarizzazione dell’economia, 
tasso di interesse e figure di altera-
zione del mercato (svalutazione, dum-
ping e fattori impeditivi dell’energia 
alternativa) 
Proseguendo nello svolgimento storico è opportuno 
esporre brevi e sintetici cenni sulle suaccennate figu-
re. 
 La globalizzazione dell’economia si riferisce an-
che al fenomeno della finanziarizzazione. Poiché nel 
corso degli ultimi decenni le Borse ed i mercati fi-
nanziari si sono diffusi in tutto il mondo grazie agli 
sviluppi delle tecnologie informatiche, molti investi-
tori acquistano e vendono titoli e monete cercando di 
anticipare i movimenti della domanda e dell’offerta. 
In particolare alcune banche e società d’investimen-
to hanno acquisito un potere economico che influen-
za l’andamento del mercato finanziario che, in tal 
modo, dipende sempre meno dall’economia reale, 
cioè produzione ed investimento. 
 Il Tobin25, in disaccordo con la scuola monetarista 
e neoliberista, riteneva che la sfera politica potesse 
svolgere un importante ruolo nell’economia (princi-
pio oggi considerato pacifico), favorendo un equili-
brato sviluppo. 
 Inoltre, al fine di recuperare gli investimenti verso 
l’economia reale, propose l’introduzione di un’im-
posta per colpire le rendite finanziarie (la c.d. Tobin 
Tax) tornata alla ribalta negli ambienti più critici 
verso la globalizzazione. 
 I singoli Paesi, al fine di evitare che la speculazio-
ne incida sulla moneta nazionale, nonché le massic-
ce vendite di titoli di Stato, in questo caso rialzano il 
tasso di interesse al fine di attrarre gli investitori. 
 In questo modo, tuttavia, si aumenta il debito na-
zionale a tutto scapito delle politiche sociali e 

                                                                 
24 Per “riflazione” (o reflazione), più in generale, si 
intende l’insieme dei fattori che danno luogo a una cre-
scita della domanda e a una ripresa dell’attività econo-
mica e dell’impiego. 
25 J. TOBIN, “Essays in Economics”, Vol. 1 “Macroeco-
nomics”. 
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dell’occupazione. L’introduzione della Tobin tax, 
riproposta da molti studiosi e organizzazioni inter-
nazionali, tende a ridurre il distacco tra finanza ed 
economia reale, riportando il ruolo monetario della 
finanziarizzazione a favore della produzione e degli 
scambi. 
 La volatilità dei cambi, in particolare la specula-
zione differenziale tra le diverse fluttuazioni delle 
monete26, detta dai vecchi dottori “catenaria” (oggi 
è in uso il termine “swap”), unita alla svalutazione 
di certe monete (come accadde diffusamente dopo le 
svalutazioni del dollaro negli anni 60 ed in altri Pae-
si europei), rivelò un pericoloso strumento di altera-
zione dei mercati. Infatti, dopo la caduta del sistema 
di flessibilità dei cambi instaurato nell’accordo di 
Bretton Wood nel 44, la creazione della SME e la 
formazione del c.d. “serpente monetario” si iniziò il 
lento cammino in Europa verso la creazione della 
moneta unica. 
 La svalutazione della moneta non è un’invenzione 
dei nostri tempi. Nell’antica Grecia Solone ritirò la 
moneta metallica in circolazione, la fece fondere ed 
emise una quantità doppia rispetto a quella preesi-
stente, lasciando inalterato il valore nominale e in 
questo modo riducendo i debiti dei ceti meno ab-
bienti. 
 Vi è, tuttavia, ancora da aggiungere che la svalu-
tazione da un lato favorisce l’espansione della do-
manda dei beni prodotti dal Paese che l’ha attuata 
aumentando le esportazioni, mentre, d’altra parte 
altera la bilancia dei pagamenti in quanto aumentano 
i costi delle merci importate. Detto fenomeno è stato 
considerato in modo negativo dai Paesi che non ave-
vano svalutato, colpiti nell’esportazione, in quanto il 
mercato, per converso, acquistava beni che, a causa 
della svalutazione, erano offerti a prezzo inferiore. 
 Un altro elemento di distorsione dei mercati inter-
nazionali è il “dumping”. Praticato in particolare dal 
Giappone, esso si verifica quando particolari prodot-
ti vengono esportati ad un prezzo inferiore a quello 
praticato sul mercato nazionale. Può essere effettua-
to per smaltire gli eccessi della superproduzione, ed 
in questo caso avrà un carattere temporaneo. Ove, 
per converso, è effettuato in modo continuativo, al-
lora si dice che persegue l’obiettivo di eliminare i 
concorrenti dal mercato internazionale. L’esigenza 
di evitare questo fenomeno ha condotto, com’è noto, 
alla sottoscrizione di un accordo antidumping da 
parte dei Paesi aderenti al Gatt (ora WTO). Un pro-
blema, inoltre, che costituisce la maggior preoccu-
pazione degli economisti, consiste nella fornitura di 
energia effettuato da un Paese che la eroga a basso 
costo in regime di monopolio. Gli effetti potrebbero 
essere, da un lato, l’alterazione dei mercati interna-
zionali, nonché la delocalizzazione di imprese verso 
quel Paese. Questa figura economica provocherebbe 
un ulteriore danno che consiste nell’impedimento 
verso forme di energie alternative più utili ai fini 
della gestione economica. 
 

                                                                 
26 A. CHIANALE, “Calcolo bancario e mercantile”. 

7. Microeconomia, macroeconomia, 
regime della concorrenza ed oligopoli. 
Teorie economiche 
Continuando nella stessa ottica storica - espositiva, 
si deve specificare che con il termine “microecono-
mia” si intende lo studio delle singole imprese, più 
precisamente la domanda o l’offerta di beni e servi-
zi, le combinazioni dei fattori produttivi, oltre alle 
soluzioni prospettate per la cosiddetta economia del 
benessere ed, infine, la finanza pubblica. 
 La macroeconomia si occupa, invece, del compor-
tamento delle c.d. “variabili aggregate” che sareb-
bero: “la produzione ed il reddito nazionale, la di-
soccupazione, la bilancia dei pagamenti e, infine, il 
tasso d’inflazione”. 
 Le politiche macroeconomiche sono talmente va-
ste da rendere impossibile l’esposizione e una classi-
ficazione in quanto possono interessare singoli ele-
menti ovvero la totalità di un intero sistema (per 
esempio la nazionalizzazione o la privatizzazione di 
qualche settore, il lavoro, la produzione, il commer-
cio, ecc.). 
 Gli interventi maggiormente significativi riguar-
dano la politica monetaria e quella fiscale al fine di 
modificare in aumento o diminuzione la produzione 
e gli investimenti. 
 Secondo il Galbraith27 il modello della società 
capitalistica industriale non assomiglia più a quello 
più antico basato sulla concorrenza. I temi svolti dal 
Galbraith in questo senso che supportano l’assunta 
tesi, si discostano dall’espressione di un’economia 
“classica”. Secondo la teoria classica, elaborata da 
P. Sraffa e da Joan Violet Robinson 28 i prezzi veni-
vano determinati dal regime di concorrenza. 
 Il Galbraith29 osserva, per converso, che i prezzi 
sono determinati dai c.d. “countervailing powers” di 
gruppi o di poteri oligopolistici che attuano poteri 
controbilancianti. Osserva l’illustre economista che 
nella grande impresa si è verificata la separazione 
della proprietà dal controllo dell’impresa assunto da 
una burocrazia di tecnici e managers, detta “tecno-
struttura”, che non segue più il principio della mas-
simizzazione del profitto. I salari e gli stipendi non 
sono più determinati dalla legge della domanda e 
dell’offerta, bensì dalla pressione sindacale. Le con-
seguenze che derivano dall’abbandono di detto prin-
cipio mortificano la figura del consumatore che mas-
simizzava la propria utilità e con la propria domanda 
determinava le quantità di beni da produrre. In que-
sto modo è caduta la principale componente della 
microeconomia convenzionale ora descritta. Quindi 
si è favorito lo spreco e la creazione di beni e servizi 
inutili a tutto scapito dei beni sociali ed essenziali. 
 Indubbiamente la posizione del Galbraith ha evi-
denziato un elemento che - se non unico - ha sicu-
ramente un’influenza essenziale nelle considerazioni 
in ordine alle gestioni economiche degli stati, tutta-
                                                                 
27 Op. cit.. 
28 J. V. ROBINSON, “L’accumulazione del capitale”, 
“L’economia a una svolta difficile”. 
29 Op. cit.. 
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via oggi possiamo opinare che l’attività sindacale ha 
favorito allora la mutazione del ciclo, mentre un cer-
to capitalismo osteggiava appunto la mutazione. 
Questo pensiero è ricorrente tra gli studiosi e riporta-
to dal Galbraith30. 
 Parlando ora dell’oligopolio, possiamo definire la 
figura come un limitato numero di grandi operatori 
nel mercato. 
 Questo regime può dare luogo sia a figure che at-
tuano forme di concorrenza, sia ad un controllo del 
mercato, creando in tal modo una situazione simile a 
quella del monopolio. La figura è regolata negli Sta-
tes dalle leggi antitrust, che prevedono anche san-
zioni penali nel caso del monopolio. 
 Relativamente alla formazione dei prezzi in que-
sto regime e alla posizione dell’oligopolista nel mer-
cato si è applicata la c.d. teoria matematica dei gio-
chi, elaborata dal matematico J. von Neumann ante 
citato. 
 Secondo questa teoria è teoricamente possibile 
ottenere una strategia al fine di raggiungere il mag-
giore risultato possibile. In sostanza un oligopolista 
può vincere e gli altri perdere; in questo caso il gio-
co è detto “a somma zero” poiché le vincite dell’uno 
corrispondono alle perdite degli altri, oppure si può 
verificare il diverso caso che dalle scelte di un oli-
gopolista possono trarsi vantaggi anche per gli altri 
oligopolisti. 
 Detta teoria ebbe applicazione, come è noto, a Los 
Alamos nelle ricerche sull’atomo. In seguito trovò 
applicazione nelle attività finanziarie e nelle scienze 
attuariali. 
 L’italiano P. Sylos Labini31 sostenne che 
l’adozione di “economie di scala” da parte dell’oli-
gopolio è un fattore impeditivo dell’accesso al mer-
cato da parte delle imprese minori. 
 Per economia di scala si intende l’introduzione di 
elementi tecnologici nella grande produzione (quali i 
robot, oppure i CD ROM nell’editoria). L’avvento di 
questi fattori consente la diminuzione del costo me-
dio di produzione e l’eliminazione da quel mercato 
del lavoro di elementi non specializzati. Tuttavia 
questo tipo di produzione abbisogna di investimenti 
ed il discorso ritorna sulla regolazione del reddito 
aggregato, cioè, si producono tanti beni quanti se ne 
possono acquistare. Se i consociati non hanno reddi-
to, fatalmente non acquistano. Quanto appena detto è 
un punto essenziale dell’economia moderna, come si 
dirà meglio infra. 
 Resta da dire in chiusura che la diffusione degli 
oligopoli a livello globale presenta elementi nuovi 
che meriterebbero maggiori approfondimenti da par-
te degli Stati, in quanto la figura, considerata nel 
mercato globale, sarà soggetta ad imprevedibili mu-
tazioni. 
 
 
 

                                                                 
30 V. infra. 
31 P. SYLOS LABINI, “Oligopolio e progresso tecnico”. 

8. Nozione del PIL, debito pubblico e 
spesa pubblica 
Per prodotto interno lordo s’intende il valore, com-
prensivo delle partite ideali, dei beni e dei servizi 
che sono prodotti in un Paese nell’intervallo di un 
anno. Il PIL viene oggi in rilievo quale misuratore 
più appropriato dell’attività economica di un ordi-
namento. È generalmente calcolato a prezzi di mer-
cato, sottraendo generalmente le imposte dirette ed 
aggiungendo i sussidi pubblici alle imprese; in so-
stanza è espresso in termine di fattori di produzione 
(capitale e lavoro). Può ancora essere calcolato sulla 
base di prezzi costanti o prezzi correnti che includo-
no, questi ultimi, la componente dell’inflazione. Al-
cuni elementi non consentono tuttavia l’esatto calco-
lo del PIL quale valido indicatore dell’attività 
economica e, più precisamente: l’economia sommer-
sa, l’evasione fiscale, i redditi della criminalità eco-
nomica e mafiosa, ed i parametri tra i singoli PIL 
considerati nell’economia globale. Il problema delle 
partite ideali che compongono il PIL, definite da 
qualche studioso “ammortamenti” è ancora aperto 
in ordine alla valenza di questa voce. 
 Con il termine debito pubblico si intende il totale 
dei debiti dello Stato. Costituiscono il debito pubbli-
co i titoli di Stato ed il ricorso al credito presso isti-
tuzioni creditizie. 
 Il debito pubblico può essere fluttuante o consoli-
dato, a seconda che il rimborso avvenga a scadenza 
breve (da tre mesi sino ad un anno) oppure a lunga 
scadenza. Taluno considera il debito pubblico a lun-
go termine, applicando i metodi degli analisti di bi-
lancio, come un mezzo patrimoniale proprio e non 
anche un indebitamento (salvo quanto si dirà infra), 
poiché l’esdebitazione avverrà nel lungo termine e, 
nella maggioranza dei casi, i titoli vengono rinnova-
ti. 
 Il debito pubblico è sorto in Europa nel secolo 
XVII° e da allora si è sempre accresciuto; unitamen-
te al credito bancario ha acquisito sempre maggior 
rilievo nel mondo industriale moderno. 
 Anche il debito pubblico mondiale, cioè la somma 
dei diversi debiti nazionali parametrata ad unica va-
luta di computo, ha mostrato nei secoli un costante 
aumento. Infine si deve dire che qualche Stato in 
tempi di sconvolgimenti economici32 congelò il de-
bito pubblico. 
 Dal debito pubblico deve distinguersi la spesa 
pubblica che anch’essa si è dilatata in ogni Paese a 
partire dal XX secolo. La spesa pubblica comprende 
ogni fuoriuscita di denaro pubblico finalizzata al 
perseguimento di fini sociali, difesa, pubbliche utili-
tà e costi per il funzionamento dello Stato. 
 Riprendendo il filo del discorso, il debito pubblico 
non è considerato oggi in base al suo ammontare in 
assoluto, bensì viene in considerazione rispetto alla 
capacità di una nazione di assolverlo, cioè di pagare 
gli interessi, in quanto un’alterazione significativa o 

                                                                 
32 La Francia con il Colbert ai tempi di Luigi XIV°, e, più 
recentemente, sotto il fascismo, le obbligazioni della Banca 
Mobiliare Italiana vennero rese irredimibili. 
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una grossa crisi potrebbe provocare l’insolvenza del-
lo Stato33 e gli inevitabili provvedimenti di conge-
lamento in ordine ai quali si è appena accennato. 
 I fondi dai quali si effettua il prelievo ai fini solu-
tori dell’interesse sul debito pubblico provengono 
dal PIL e, di conseguenza, si rende necessario stabi-
lire su quale quota del PIL verrà effettuata l’imposi-
zione fiscale e, soprattutto, il modo di formazione 
del PIL, che dà luogo a notevoli incertezze. 
 Maggiormente significativa in questo senso sotto 
un profilo strettamente economico è la valutazione 
tra il deficit di bilancio di uno Stato e il PIL. Il disa-
vanzo consiste nel saldo (negativo) che si forma dal-
la somma algebrica delle maggiori uscite rispetto 
alle entrate, dedotte dal bilancio dello Stato. 
 Il disavanzo annuale si forma sommando il totale 
dei pregressi disavanzi annuali all’ulteriore disavan-
zo dell’anno successivo e gli interessi dovuti dallo 
Stato riferibili al debito pubblico costituiscono una 
posta contabile non indifferente. Il trattato di Maa-
stricht ha previsto, ai fini dell’ammissione di un Pae-
se all’Unione monetaria europea che il disavanzo di 
bilancio non superi il 3% del PIL. Su questo punto, 
ai fini della generale trattazione di cui al presente 
scritto, appare opportuno non soffermarsi sulle gi-
randole di opinioni, costituenti una parte speciale 
che evade dal contenuto della trattazione stessa. 

9. Neoliberismo, deregulation 
I neoliberisti partono dalla concezione che le teorie 
keynesiane sono cadute e propongono di aumentare 
il grado di libertà delle imprese e degli imprenditori: 
F. A. von Hayeck34 fu il principale ispiratore delle 
teorie neoliberiste, unitamente alla scuola della “Pu-
blic choice”, i cui maggiori esponenti furono James 
Buchanan McGill35 e Gordon Tullock36. Secondo 
questa teoria l’attività dello Stato nell’economia è 
diretta ad ottenere rendite che tendono ad aumentare 
e massimizzare i profitti. L’intervento dello Stato 
nell’economia deve, tuttavia, essere contenuto, in 
quanto comporterebbe solo inefficienza e corruzio-
ne37. 
 Quindi la legge e lo Stato (rectius il potere legisla-
tivo e quello esecutivo) devono provvedere ad eli-
minare le anomalie del mercato, il che non si verifi-
ca, come si è notato diffusamente in molti Paesi, 
quando l’intervento dello Stato nell’economia è ec-
cessivo. Oggi possiamo dire che gli stessi fenomeni 
si verificano quando vi è l’assenza assoluta dello 
Stato per la regolazione dell’economia. Il cardine di 
questi principi si basa sulla ricerca dell’opportuno 

                                                                 
33 I c.d. “tango bonds” argentini. 
34 Op. cit.. 
35 J. BUCHANAN MCGILL, “Public Principles of Public 
Debt”, “The Calculus of Consent: Logical Foundations 
of Constitutional Democracy”, “The Limits of Liberty”. 
36 G. TULLOCK, “The Logic of the Law”, “Autocracy”. 
37 V. CASTRONOVO, “Storia economica d’Italia. 
Dall’Ottocento ai giorni nostri”; in questo senso, gli atti 
dei processi di Tangentopoli ed altri episodi di criminalità 
economica, per quanto concerne l’ordinamento italiano. 

consenso38. Di conseguenza il controllo dell’infor-
mazione e dei mass-media, l’intervento dello stato 
nel senso suddetto e la precisa incidenza del potere 
giudiziario e dei meccanismi di controllo si rendono 
indispensabili. 
 Questi principi costituiscono il fomite del conse-
guente corollario che postula la completa indipen-
denza del potere giudiziario e il controllo costante 
dei meccanismi predisposti (authority, ecc.). 
 I governi di R. Reagan e della Thatcher applicaro-
no, come è noto, la politica liberista come indicata 
nella “scuola dell’offerta” (Supply side), attuando la 
diminuzione della spesa pubblica e riducendo la 
pressione fiscale. Contemporaneamente attuarono la 
riduzione dell’intervento dello Stato nell’economia, 
effettuando la privatizzazione delle imprese pubbli-
che (c.d. deregulation), poste sotto il controllo delle 
authorities. La politica assistenziale, secondo questo 
sistema sarebbe rivolta in modo “residuale” soltanto 
verso i meno abbienti. 
 Per ciò che attiene all’ordinamento italiano, sotto 
il punto di vista socio-economico e con riferimento 
esplicito alla politica dei redditi e del reddito aggre-
gato, si osserva che l’assenza di regole severe nel 
campo bancario - che esercita uno strapotere tanto 
dannoso quanto anacronistico - può impedire il rag-
giungimento dei punti di equilibrio della produzione 
e degli scambi, risolvendosi, come si osserva su base 
statistica, in un elemento perturbatore dell’econo-
mia. Oggi la maggior parte degli studiosi rivolge la 
critica al sistema giudiziario che per anni ha tutelato 
un sistema bancario informato a principi pubblicisti-
ci del credito e lamenta la mancata incisività 
dell’azione governativa che dovrebbe regolare 
l’attività bancaria. Molti auspicano quindi la crea-
zione di Sezioni giudiziarie specializzate con 
l’intervento di tecnici, anche internazionali. 

10. Privatizzazione finanziaria, cenni 
sulla “golden share” 
Gli Stati hanno venduto attività pubbliche con 
l’obiettivo di alleggerire il bilancio o di ripianare il 
deficit. Poiché una parte dei redditi di lavoro è sog-
getta all’imposizione fiscale imputata alla riduzione 
del deficit, la necessità di pareggiare il bilancio 
comprime quindi l’espansione della domanda e 
dell’offerta di beni e servizi, a causa della limitazio-
ne di reddito dei consociati. Questo processo ha 
comportato la “mutazione della finanza pubblica” e 
le alterazioni che hanno investito la c.d. “accumula-
zione reale”39. Infatti l’economia reale non è in gra-
do di sopportare maggiori oneri di lavoro che incide-
rebbero sui costi dei beni offerti, mentre 
un’eventuale eccedenza di beni costituirebbe un fat-
tore di alterazione difficilmente eliminabile con 
l’assorbimento da parte della domanda, in quanto il 
reddito aggregato, nella buona sostanza, è diminuito. 

                                                                 
38 Motivo sviluppato in modo complesso dagli autori citati, 
sul quale è opportuno solo accennare in breve. 
39 Vale a dire la produzione di beni materiali, impianti, 
stabilimenti, ecc.. 
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L’onere di gestire la spesa sociale e il reddito aggre-
gato, secondo gli osservatori di questo fenomeno, è 
assunto dalla finanza pubblica. Tuttavia la crisi che 
incide sull’accumulazione reale comporta una previ-
sione pessimistica da parte dell’impresa sul piano 
del profitto e il risultato sarà l’aumento della disoc-
cupazione e il salvataggio delle banche (come è av-
venuto particolarmente in Italia). Si è ancora notato 
che molti Stati da un lato tentano di massimizzare i 
profitti e, d’altro lato, non intervengono verso 
l’economia reale considerando il finanziamento ver-
so l’accumulazione reale quale alterazione dei mer-
cati. Seguendo questa logica, gli indirizzi delle mag-
giori scuole contrarie all’applicazione delle teorie 
monetarie, hanno osservato che vi sarebbe solo 
l’arricchimento del capitale privato, verso il quale si 
sposterebbe la massa monetaria, e la concentrazione 
dei sistemi bancari al fine di evitare pericolosi disse-
sti (molti dei quali si sono già verificati). 
 Oltre a ciò questa formula, che presenta pericoli di 
“implosione” - come temuto da molti studiosi - non 
produce quasi mai il pareggio dei conti. Anzi, se in 
questo contesto si aumentano i tassi di interesse, 
l’assunzione dei debiti per acquisire beni essenziali 
diventa rischiosa a causa della diminuzione del red-
dito aggregato. Di ciò si è avuto appena ora un 
esempio nel caso c.d. “sub prime” laddove i debitori 
non erano in grado di pagare i beni acquistati. Il si-
stema produttivo tenderà dunque a favorire il preca-
riato e la flessibilità del lavoro, oltre a delocalizzarsi 
in altre plaghe dove i risultati del conto economico 
aziendale realizzino diminuzioni degli oneri tali da 
consentire lo smaltimento dell’offerta. Ed anche 
questo fenomeno si è verificato. Le privatizzazioni 
laburiste, in ordine alle quali possono ricalcarsi le 
osservazioni di macroeconomia appena esposte, non 
hanno avuto miglior fortuna, nonostante siano effet-
tuate attraverso i c.d. “mercati interni”. La privatiz-
zazione voluta da Blair, che ricalca grosso modo 
quelle avvenute in Canada, in Nuova Zelanda ed 
Australia, deriva, nelle forme prospettate, dai tagli di 
bilancio. 
 Da quanto sinora esposto appare che il concetto di 
risparmio, nel senso classico, non esiste più, sostitui-
to da impieghi dei consumatori verso modelli finan-
ziari la cui pericolosità, in assenza di precise rego-
lamentazioni, è intuibile “ictu oculi”, anche se gli 
effetti che possono sortire non sono completamente 
prevedibili. Questo sistema, contrariamente a quanto 
auspicato dai padri della deregulation, tende a so-
vrapporsi ad ogni attività politica, legislativa, giudi-
ziaria nonché da ogni altra forma di controllo. 
 Un’altra preoccupante figura connessa al sistema 
della privatizzazione è la c.d. “Golden Share”. 
 Questo istituto attribuisce allo Stato una posizione 
di controllo delle società privatizzate conferendo 
allo Stato stesso dei diritti più ampi rispetto agli altri 
privati, titolari compartecipi delle società privatizza-
te. L’esercizio di tale potere, tuttavia, può svuotare 
di contenuto la privatizzazione stessa, ripristinando 
forme più o meno larvate di statalizzazione. Il tal 
senso vi è stato recentemente l’intervento della Corte 

Europea che, con sentenza del 4/06/2002 ha condan-
nato la Francia, statuendo che non possono esercitar-
si da parte dello Stato titolare della “golden share” 
poteri talmente penetranti da minare addirittura la 
“ratio” della privatizzazione. 
 L’applicazione delle teorie monetarie, esasperate 
in questo caso e prive di controllo, soprattutto in Ita-
lia, impedisce gli investimenti nell’economia reale. 
Le critiche mosse dai fautori delle diverse scuole 
contro le applicazioni monetarie hanno colto nel se-
gno. Infatti non solo la finanziarizzazione ha rivelato 
l’impossibilità di buon funzionamento, accentuando 
le incertezze dei risultati nei confronti del reddito 
aggregato, ma presenta notevoli aspetti di pericolosi-
tà. Si teme quindi, che l’accentuazione dello statali-
smo nel dirigismo economico, da un lato, comporti 
grossi pericoli per le libertà costituzionali e, d’altra 
parte, favorisca l’accumulo della ricchezza in mano 
ai privati senza alcun intervento o controllo capace 
di mutare i valori dei conti economici aziendali. Ciò 
renderebbe sterile questa politica monetaria, devian-
do gli indirizzi di economia sociale intrapresi dalle 
nuove forme di capitalismo ed ingenerando dubbi ed 
equivoci nella gestione politica dell’ordinamento. Le 
concentrazioni bancarie non frazionate possono 
quindi sovrapporsi ad ogni forma di controllo statale 
e vuotare di contenuto i principi della libertà econo-
mica. 

11. Signoraggio bancario. Problemi 
monetari 
Ci sembra opportuno riportare in “incipit” di questo 
paragrafo la famosa frase di Henry Ford: “Meno 
male che il popolo non capisce il nostro sistema 
bancario e monetario, perché se lo capisse, credo 
che prima di domani scoppierebbe la rivoluzione”. 
 Oggi, fortunatamente, molti lo hanno capito in 
quanto, grazie all’applicazione distorta e persino 
criminale delle teorie monetarie si sono verificati e 
si stanno verificando i peggiori disastri che destano 
una preoccupazione diffusa a livello globale. 
 Tornando in argomento: il signoraggio, nell’acce-
zione più antica del termine è l’insieme dei redditi 
derivanti dall’emissione di moneta a favore di colui 
che la batte o dello Stato. 
 Oggi, dopo l’abolizione del tallone aureo, il signo-
raggio è definito come infra: “In linea di principio, 
la creazione di base monetaria in condizioni di mo-
nopolio dà la possibilità alla Banca Centrale di ot-
tenere redditi (il c.d. signoraggio) pari alla differen-
za tra i ricavi ottenibili dagli investimenti in attività 
finanziarie e reali e i (trascurabili) costi di produ-
zione. Poiché questi crediti derivano dalla condizio-
ne di privilegio concessa allo Stato, i profitti sono in 
genere incamerati in misura prevalente da 
quest’ultimo, sotto forma di imposte. La produzione, 
potenzialmente illimitata di base monetaria dovreb-
be arrestarsi allorché si raggiunge l’obiettivo del 
mantenimento di un livello di prezzi relativamente 
stabile, data la relazione diretta che storicamente si 
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è osservata tra inflazione e offerta di moneta”40. 
 La Banca d’Italia41 definisce il signoraggio nel 
seguente modo: “Per signoraggio viene comune-
mente inteso l’insieme dei redditi derivanti 
dall’emissione di moneta. Con riferimento all’euro 
il reddito del signoraggio generato dall’emissione 
della moneta è definito come reddito originato da-
gli attivi detenuti in contropartita delle banconote 
in circolazione e viene ricompreso nel calcolo del 
reddito monetario che, secondo l’art. 32.1 dello 
Statuto del Sebc (Sistema Europeo delle Banche 
Centrali) è il reddito ottenuto dalle Banche Centra-
li Nazionali nell’esercizio delle funzioni di politica 
monetaria del Sebc”. 
 Ora siamo certi che il gentile e paziente lettore, 
dopo aver letto queste nozioni, sarà ancora più con-
fuso di prima, ed allora giova dire che non è solo, 
bensì partecipe di un numeroso stuolo, compresi 
molti studiosi e lo stesso scrivente. 
 Infatti le surriportate affermazioni dicono molto 
poco circa gli effetti nell’economia prodotti 
dall’emissione e circolazione monetaria. L’“aggre-
gato monetario” - come si suole dire oggi - espresso 
nella citata formula del Fisher42 è venuto in rilievo 
per gli effetti dell’inflazione, della svalutazione e 
dell’emissione eccessiva di moneta per finanziare 
(rectius “pagare”) le poste della spesa pubblica. 
 Gli esempi portati dagli storici dell’economia so-
no l’iperinflazione della Repubblica di Weimar e gli 
Stati dell’America del Sud (es dei tango bonds come 
si disse supra) e in Italia la fuoriuscita dallo SME. 
 Nei Paesi dell’euro il reddito da signoraggio viene 
incassato dai Paesi membri per il conio delle monete 
e dalla Banca Centrale Europea (BCE) per le banco-
note emesse in regime di monopolio. 
 Questi redditi sono ridistribuiti tra i Paesi della 
CEE, più precisamente alle Banche Centrali Nazio-
nali. Alla Banca d’Italia per tocca il 14,57%. 
 Il reddito derivante da monete metalliche è inca-
merato direttamente dallo Stato, mentre, nel caso di 
emissione di moneta non metallica, il maturando 
reddito consiste negli interessi maturati sui titoli ac-
quistati a fronte dell’emissione di moneta. Questi 
redditi - incamerati dalla Banca Centrale - servono a 
pagare i costi e le imposte nell’emissione di moneta 
allo Stato che ha concesso alla Banca Centrale il di-
ritto di emettere la base monetaria in condizioni di 
monopolio. 
 Queste spiegazioni didascaliche, estratte dalla mi-
gliore letteratura in materia, consentono di compren-
dere, in ogni modo, l’influenza della moneta 
sull’economia reale allorché si verificano in via pra-
tica, in modo matematicamente accertabile ex post, 
le distorsioni apportate al mercato ed al reddito ag-
gregato. 
 Infine occorre osservare che la moneta ha corso 
legale e ciò significa che il corso è “forzoso”, in al-

                                                                 
40 F. C. BAGLIANO, G. MAROTTA, “Economia moneta-
ria”, Il Mulino, pag. 18. 
41 V. http://www.bancaditalia.it/. 
42 Ormai riconosciuta errata, v. nota n. 21. 

tre parole si è obbligati ad accettarla forzosamente, 
sempre che sia “accettata dal mercato” ai fini dello 
scambio di beni e servizi. 
 Di conseguenza chi presiede all’emissione della 
moneta ha il potere di creare un valore e di aumenta-
re o diminuire l’emissione con riferimento a certi 
parametri. 
 L’autorità che la emette è titolare del valore costi-
tuito dalla differenza tra il costo (trascurabile) 
dell’emissione ed il valore nominale. 
 In Europa (ed altrove) sono sorti diversi ordini di 
problemi circa il valore e la quantità di moneta 
emessa e l’impatto di questo strumento sull’econo-
mia dei singoli ordinamenti in quanto le banche cen-
trali e in particolare la BCE si sono sovrapposte, in 
questo modo, alla sovranità statale e ciò è uno dei 
motivi principali che hanno determinato i tre aspetti 
della crisi attuale, cioè sociali, economici e politici. 

12. Effetti delle applicazioni moneta-
rie 
La moneta nacque in Lidia presumibilmente 
nell’ottavo secolo a.C.. Leggiamo in Erodoto43: 
“Tutte le figlie dei Lidi esercitano la prostituzione, 
accumulandosi la dote, e fanno ciò finché si sposa-
no, e concludono esse stesse il matrimonio … . I Lidi 
hanno costumi simili a quelli dei greci, ad eccezione 
del fatto che la prole femminile si dà alla prostitu-
zione. Primi fra gli uomini di cui noi abbiamo cono-
scenza, coniarono monete d’oro e d’argento e se ne 
servirono, e per primi esercitarono il commercio al 
minuto”. 
 Lo storico prudente parte da lontano, ma si ferma 
molto prima del presente, lasciando intercorrere un 
certo lasso di tempo al fine di poter maturare con 
una certa attendibilità il giudizio, storico appunto, 
osservato, per così dire, in prospettiva. Infatti oggi 
possiamo valutare sulla base offertaci dall’espe-
rienza l’inadeguatezza di certe applicazioni delle 
teorie monetarie, talché neppure il più forbito sforzo 
oratorio potrà giustificare le applicazioni lamentate 
il cui fallimento è storicamente vagliato. 
 L’osservazione diffusa da storici ed economisti 
afferma che la “comodità” di batter moneta è da 
sempre un invito alla truffa pubblica e privata, par-
tendo dalla tosatura delle monete e giungendo alle 
iperinflazioni con le quali si coprirono i baratri pro-
vocati da insensatezza, da politiche criminali, da di-
sastri vari od, addirittura, dalle spese di guerra. 
 Si dice che la politica monetaria gode di maggior 
flessibilità nell’applicazione rispetto alla politica 
improntata all’imposizione fiscale, nel senso che 
questa colpisce una parte del reddito dei consociati, 
oltre a costituire un mezzo per ridurre i debiti (pro-
blema storico dall’antichità ad oggi) e quindi non 
soggetta a limiti rigorosi. 
 Ora, le intenzioni dei propugnatori di queste teorie 
intendevano attenuare la pressione fiscale che 

                                                                 
43 HERODOTUS, “Libri I-II”, in “Storie Erodoto”, tra-
duzione di A. IZZO D’ACCINNI, Sansoni Editore, Firen-
ze, 1951, pag. 68. 
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avrebbe inciso sui costi, sui prezzi e sui redditi, co-
stringendo quindi i plenipotenziari di turno a rivede-
re il modo di confezione del bilancio dello Stato. 
 In tal senso M. Friedman, il più illustre propugna-
tore di questa teoria scrisse “Si sono strettamente 
legate variazioni di comportamento dello stock di 
moneta con variazioni dell’attività economica del 
reddito aggregato e dei prezzi. Ma le variazioni 
monetarie hanno spesso avuto origini indipenden-
ti nel senso che non sono sempre state un riflesso 
delle mutazioni dei cicli dell’attività economi-
ca”44. 
 La soluzione al problema monetario, secondo illu-
stri autori fautori del monetarismo, si sarebbe dovuta 
effettuare tramite il controllo dell’emissione propor-
zionale all’aumento dell’attività economica, per cui 
solo in questo modo la gestione dell’economia può 
aver assolto al suo compito. 
 Purtroppo le cose andarono in ben diverso modo. 
La formula del Fisher sulla velocità di rotazione del-
la moneta si è rivelata errata nel periodo storico suc-
cessivo alla grande depressione americana, in quanto 
i consociati avevano perso la fiducia. Inoltre il tenta-
tivo di equilibrare sia la politica dei redditi, sia il 
reddito aggregato con l’“aggregato monetario” è 
stata una delle più importanti cause dello sfacelo di 
un sistema. 
 Le difficoltà si presentano insolubili sol che si 
pensi che è irrisolta la questione circa la nozione che 
non può essere fornita del termine “moneta” cioè un 
sistema cartaceo o metallico immesso in circolazio-
ne forzosa. 
 A ciò aggiungasi il credito bancario che da molti, 
come abbiamo appena detto, viene detto “surrogato 
di moneta”, in quanto rappresenta, come la moneta 
stessa peraltro, un credito/debito. 
 L’osservazione sintetica oggi esaminata “ex post” 
si riferisce all’affermazione che la politica monetaria 
ha rappresentato un elemento di turbativa in un si-
stema internazionale pervaso da crisi profonde e non 
scevro di pericolo per l’umanità stessa. 
 Ove si consideri ancora la caduta del sistema col-
lettivista e le ripercussioni sull’economia mondiale 
che si sono abbattute anche sul sistema occidentale 
possiamo parlare di una crisi dinamica che presenta 
margini di ampia incertezza. 
 La quantità di circolante nel mondo è enorme. Ora 
se la Cina, la Russia e l’India, principali detentori 
dei dollari, li immettessero sul mercato (fatto peral-
tro che allo stato appare poco probabile) per conver-
tirli in euro, succederebbe una crisi di proporzioni 
ciclopiche e sarebbe difficile, addirittura, enunciare i 
rimedi per risolverla. 
 Appare quindi ovvio che questo sistema dovrà 
essere oggetto di una grandissima mutazione in am-
bito globale e negli ambiti dei singoli ordinamenti 
per ciò che attiene alla politica economica e moneta-
ria. 
 Infatti in questo scenario che rischia di diventare 

                                                                 
44 M. FRIEDMAN, A. J. SCHWARTZ, “A Monetary Histo-
ry of the United States, 1867-1960”. 

apocalittico appare risibile l’applicazione dei mezzi 
dell’economia, per così dire, ortodossa (supply o 
demand side, ecc.) al fine di correggere i mali storici 
dell’economia, cioè l’inflazione, la deflazione, la 
recessione e la stagflazione45. Solo ora il mondo de-
gli economisti si accorge di aver sbagliato che più 
non avrebbe potuto. E questa è la fine ingloriosa di 
quella storia iniziata nell’ottavo secolo a.C. in Lidia 
per aver lasciato ai mestieranti la gestione e 
l’emissione forzata di carta senza controllo e, pertan-
to, avulsa da criteri economici. 
 Nei tempi in cui il lessico era meno gentile queste 
inadeguatezze sarebbero state definite mere stupi-
daggini o peggio ancora. 
 Oggi auspichiamo che anche i politici italiani, al-
meno coloro che hanno in sostanza consentito alla 
sovrapposizione sul sistema statale di queste gestio-
ni, così vuotando di contenuto il controllo dello Sta-
to, non siano riconfermati nella loro carica. 
 Per chiudere l’argomento dobbiamo ancora espor-
re all’attenzione del gentile lettore un motivo di un 
certo spessore. 
 Quello che in passato poteva essere accettato dai 
consociati oggi non lo è più. 
 In sostanza l’uomo moderno non si riconosce più 
nell’antico archetipo stereotipo dello “zoon politi-
kon” o dell’“homo oeconomicus”. L’uomo moderno 
viene definito un soggetto dell’economia sociale, ma 
questa è la frase di facciata, la realtà è ben altra! Il 
pericolo è che si formi tra i consociati un senso edo-
nistico che condurrebbe a convincimenti acritici in 
ordine alla conduzione dell’economia da parte 
dell’ordinamento ed allora si paventerebbe46 
l’influenza di poteri occulti che concretizzerebbero, 
a danno della democrazia, quelle sovrapposizioni di 
interesse di cui abbiamo ampiamente trattato. 
 Sintomi di questa tendenza appaiono essere, come 
osservato da molti, anche l’assenza di acculturazio-
ne, sovente deformata dalla distorsione mediatica, e 
la sfiducia, giustificata, nella politica inadeguata, 
talché la c.d. tirannia della maggioranza47 che afflig-
ge i sistemi democratici, non sarebbe corretta dalle 
“iniezioni di pluralismo” - per citare l’espressione di 
detti autori. Da qui l’ulteriore illazione che la sicu-
rezza economica conferita ai consociati, possa impe-
dire l’esercizio della critica costruttiva oppure con-
durre a critiche insensate da parte della maggioranza 
verso le posizioni di politica economica qui osserva-
te nell’ottica globale. 
 Questa visione dell’uomo massificato, o meglio 
dell’umanità nel caso, ove siano considerati dagli 
ordinamenti economici soltanto come elementi di un 

                                                                 
45 V. supra. 
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aperta e i suoi nemici”, 1945. 
47 J. S. MILL, “Saggio sulla libertà”, 1859, “Principi di 
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ria dell’impresa commerciale”, 1904. 
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mercato globale od ancora, per usare il linguaggio 
tecnico, una variabile in una equazione econometrica 
o stocastica, segnerebbe un triste destino per l’uomo, 
inteso almeno come un canone universale, secondo 
la tradizione rinascimentale italiana. Il comunismo 
ha provato questa applicazione: non è riuscito ed è 
clamorosamente fallito, come si era esattamente pre-
visto. 
 Ora che il capitalismo intenda in una auspicabile 
evoluzione, tutelare la massa degli utenti (“users”) 
di fronte allo strapotere dei “professionals” (i grandi 
aggregati tecnicamente organizzati) non deve indur-
re a pensare che detta tutela sia informata a principi 
etici umanitari. Un simile modo di pensare, ritenia-
mo, condurrebbe al fallimento di ogni iniziativa in 
tal senso. La massa dei consumatori è un elemento 
rilevante dell’economia e se non consuma i beni e 
gode dei servizi offerti porterebbe alla distruzione di 
un sistema. Di conseguenza, tutelando gli “users” si 
tutela lo stesso sistema. Per ragioni analoghe venne 
abolita la schiavitù negli Usa48. 
 Questi concetti esprimono e rappresentano la 
grossa mutazione del capitalismo dovuta allo svilup-
po tecnico imprenditoriale ed alla capacità di produr-
re beni e servizi in gran numero al fine di soddisfare 
i bisogni dei consociati globali ai fini dell’otteni-
mento della pace sociale. Tuttavia i consumatori e i 
fruitori di beni e servizi della grande distribuzione 
devono essere forniti di redditi per poterli acquistare 
e questo è il problema del reddito aggregato visto 
sotto il profilo della grande distribuzione. 
 Il Say sosteneva che tutti i beni prodotti da un si-
stema sarebbero stati assorbiti. Questo principio, 
come è stato rilevato da molti studiosi, è sbagliato, 
tuttavia il mancato assorbimento di una grossa parte 
dei beni prodotti (che talvolta dà luogo al dumping, 
vale a dire una svendita del bene con conseguente 
alterazione del mercato, se l’esubero è con-
sistente49), dipende anche dalla politica dei redditi e 
dal reddito aggregato regolati e influenzati dalle ap-
plicazioni della micro e macroeconomia (discipline 
che tendono a separare le proprie distinzioni, come 
si disse). La perniciosa inutilità della politica mone-
taria, o, per meglio dire, di certe applicazioni della 
stessa, si è rilevata dopo le prime guerre del secolo 
scorso e durante la grande depressione, mentre dopo 
la seconda guerra mondiale, allorché fu relegata in 
secondo piano, l’economia raggiunse risultati bril-
lanti. 
 Non restano quindi molte speranze alla politica 
monetaria, tanto più se consideriamo che queste 
azioni hanno effetti poco incisivi e solo nel breve 
periodo. 
 L’economia classica non aveva considerato la ve-
locità dello sviluppo scientifico e tecnologico, non-
ché l’immenso numero dei consociati a livello glo-
bale. Di conseguenza certe strutture industriali che 
fino a qualche tempo fa potevano apparire enormi 
oggi sono, per così dire rimpicciolite e dislocate, 
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anche in considerazione dell’ubicazione geografica 
dei beni e delle materie prime e “last but not least” 
dei costi del lavoro e dei benefici concessi dagli or-
dinamenti che tendono ad aumentare la capacità tec-
nologica imprenditoriale. Questa osservazione ha 
indotto molti studiosi50 a opinare che possano addi-
rittura ritornare alcuni mezzi classici, quali il prote-
zionismo e il ritorno al tallone aureo (dovuto anche 
all’aumento dell’oro in particolari momenti econo-
mici). 
 Auspichiamo e speriamo che possa nascere un 
nuovo accordo internazionale che dovrà studiare con 
estrema attenzione i problemi che velocemente sor-
gono in tema di economia e moneta al fine di con-
sentire la prosecuzione del processo di integrazione 
delle economie, ponendo nuovi principi superando 
certe “anarchie”51 delle Banche Centrali e del si-
stema bancario, tenendo presente le passate e nega-
tive storiche vicende. L’accordo di Maastricht, a no-
stro sommesso avviso, in quanto limitato ad un certo 
tipo di economia occidentale nell’ambito europeo, 
creatore di una valuta asserita (e da molti denegata) 
forte, non ha tenuto conto dei fattori globali e della 
diversità delle singole economie in Europa. Per que-
sto motivo è invecchiato precocemente e senz’altro 
deve essere rivisto con accordi più ampi. 

13. Ulteriori applicazioni e cenni sto-
rici 
Non è questione di poco momento cavare significati 
umani e profondi dalle analisi degli accadimenti sto-
rici monetari e della valuta. Il denaro avvolge le 
grandi istituzioni e figure quali le banche, le Società 
per Azioni, gli stessi sindacati, i partiti politici, la 
previdenza sociale e in modo ampio tutti gli uomini 
civilizzati. Provoca ancora fatti drammatici quali le 
guerre, le rivoluzioni, gli odi sociali e la maggioran-
za dei delitti. La storia del denaro, iniziata 
nell’ottavo secolo a.C. arriva sino ai giorni nostri 
aumentando l’incertezza della nostra età. 
 Apparirà utile a questo punto esporre alcuni eventi 
storici dai quali l’economista ed il pratico potranno 
ricavare qualche elemento per le loro riflessioni. Oc-
corre in incipit rammentare l’eliminazione del tallo-
ne aureo e l’introduzione del divieto, posto 
dall’amministrazione Nixon al portatore di valuta di 
ricevere la contropartita in oro che garantiva 
l’emissione e la circolazione da parte della Federal 
Reserve. 
 La tendenza per stabilizzare le valute fu affrontata 
in modo incisivo nella Conferenza Economica e 
Monetaria tenuta a Londra nel giugno del 1933 e, in 
seguito, con la Conferenza di Potsdam nel 1945. J. 
D. Roosvelt chiarì la sua posizione nell’intervento 
pubblicato dal N. York Times il 4/7/1933, laddove 
auspicava un’attività globale (diremmo oggi) senza 
“lasciarsi sviare dalla proposta di un esperimento 
meramente artificiale e temporaneo concernente 
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soltanto i tassi di cambio di pochi Paesi …”. 
 Ancor più significativamente: “… agli antichi 
feticci dei cosiddetti banchieri internazionali si 
vanno ora sostituendo tentativi di pianificare le 
valute nazionali al fine di dare loro un potere 
d’acquisto duraturo, il meno possibile variabile 
rispetto alle merci e alle necessità di una civiltà 
moderna”. 
 Infine: “Permettetemi di dire con franchezza che 
gli Usa vogliono un tipo di dollaro che abbia, tra 
una generazione, lo stesso potere d’acquisto e di 
saldo dei debiti del valore del dollaro che speriamo 
di avere in un prossimo futuro. Questo obiettivo 
gioverà alle altre nazioni più che un cambio fisso 
per un mese o due con la sterlina o con il franco”. 
 Le affermazioni di Roosvelt vanificarono subito 
l’accordo sulla stabilizzazione monetaria, anche se 
aprirono la strada per i successivi accordi di Bretton 
Wood e, più tardi, la Sme. 
 Infatti vi erano due motivi di sottofondo, il primo 
di indole finanziaria ed il secondo di natura com-
merciale che riguardava gli imprenditori. 
 Quanto al primo motivo le società finanziarie ve-
devano un impedimento nella loro attività, in parti-
colare la c.d. speculazione differenziale sui cambi 
delle valute, cioè gli swap. Gli imprenditori, 
d’altronde temevano effetti di stagnazioni: infatti la 
svalutazione di una divisa facilita (ed ha facilitato 
per anni come nel caso italiano), le esportazioni da 
parte del Paese che svaluta, soprattutto quando non 
ha problemi di importazione delle materie prime che 
sarebbe, per converso danneggiata dai maggiori costi 
a causa della svalutazione (come nel caso italiano). 
 Tuttavia vi erano ancora dei motivi più profondi, 
posti in evidenza, in primo luogo, da A. Schlesin-
ger52. Lo Schlesinger mosse ampie critiche a queste 
proposizioni ed i mass media all’epoca definirono le 
proposizioni di Roosvelt “un manifesto dell’anar-
chia”. Una voce più seria e pacata si levò da Ber-
nard Baruch53 che anticipò una posizione, si potreb-
be dire profetica, che oggi provoca un fermento di 
grossi impegni e discussioni. 
 La frase era semplicissima: “prima di poter parla-
re di stabilizzazione monetaria, ogni nazione dovrà 
riordinare l’economia a casa propria”. 
 Il potere di acquisto duraturo del denaro effettuato 
con un accordo internazionale solleva una tricotomia 
con riguardo alla valuta intesa come mezzo di credi-
to dapprima, come mezzo di scambio e quindi mez-
zo solutorio nelle transazioni correnti di impresa e 
commerciali. 
 In secondo luogo si presentava il problema di qua-
li valute occorresse stabilizzare al fine di evitare pe-
ricolose convertibilità tra le masse monetarie, essen-
do allora impensabile la creazione di una moneta 
unica. 
 Infine vi fu negli Usa la creazione del FDIC (Fe-
deral Deposit Insurance Corporation), cioè un ente 
che garantiva il rimborso dei depositi bancari ai de-

                                                                 
52 A. M. SCHLESINGER, “The coming of the new deal”. 
53 Citato da A. M. SCHLESINGER. 

positanti in caso di fallimento di una banca. In tal 
modo, si disse, “fu eliminata l’anarchia di un siste-
ma bancario incontrollato evitando il ripetersi ver-
tiginoso dei fallimenti delle banche americane”. Nel 
1933 fallirono 4004 banche, nel 1934 62 di cui solo 
nove assicurate e undici anni dopo solo una. 
 In Italia esiste il Fondo interbancario di garanzia, 
tuttavia non è intervenuto nei dissesti delle c.d. ban-
che di interesse nazionale o enti pubblici economici, 
le quali hanno usato altri sistemi accennati infra (fu-
sioni, concentrazioni, cessione di sportelli ad altre 
banche solvibili a prezzi spropositati, come nel caso 
del dissesto della Banca Nazionale del Lavoro dopo 
il caso Atlanta). L’unico clamoroso dissesto che sfo-
ciò nella procedura concorsuale fu quello del Banco 
Ambrosiano. 
 Indichiamo ai gentili lettori che desiderano appro-
fondire la materia delle teorie monetarie nella nota 
in calce la letteratura di riferimento54. 
 Oggi diciamo che sono mancati gli interventi a 
favore dell’economia reale danneggiata dalle appli-
cazioni monetarie e dalla finanziarizzazione 
dell’economia. L’effettuazione dell’accordo di stabi-
lità monetaria di Maastricht senza aver tenuto conto 
dello stato dell’economia reale presenta su questo 
punto il proprio tallone d’Achille. L’esempio italia-
no è, tra gli altri, significativo. 
 In tal caso possiamo parlare di ordinamenti di fer-
ro e di coccio, laddove i secondi sono soggetti a ri-
schi di notevole portata. 
 La conclusione di queste vicende storiche è un 
monito in ordine alla pericolosità delle teorie mone-
tarie. Inoltre è particolarmente significativo il vinco-
lo che si può creare tra potere giudiziario, potere 
bancario e potere politico55, come è avvenuto nel 
nostro ordinamento informato per troppo tempo a 
criteri pubblicistici che hanno comportato in sostan-
za elementi di alterazione dell’economia. 

14. Effetti delle applicazioni fiscali 
Il problema delle entrate fiscali56 viene ora in rilievo, 
per quanto interessa in questa sede, sotto molteplici 
profili. Il primo di questi, come si accennò diffusa-
mente nel corso della presente trattazione, riguarda il 
pagamento della spesa pubblica statale, finanziato 
per la maggior parte dalla riscossione fiscale. 
 Il secondo aspetto riguarda i rapporti tra emissio-
ne di moneta e aggregato fiscale57. 
 Un terzo aspetto, ampiamente trattato in ogni ma-
nuale di economia politica nonché da copiosa lette-
ratura specializzata, riguarda gli effetti della tassa-
zione capaci di incidere modificando diversi 
fenomeni economici quali, ad esempio, il reddito dei 
consumatori, il regime di concorrenza, di monopo-
lio, di oligopolio, oltre ad esercitare un vero e pro-
prio “freno fiscale” sulla domanda. Ex multis, non 
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56 Oggi detto “aggregato fiscale”. 
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possono essere ignorati gli effetti della Tobin Tax, 
della quale si trattò nei paragrafi che precedono. 
 Un aspetto rilevante riguarda l’influenza dell’ag-
gregato fiscale sulla politica dei redditi e sulla diver-
sa figura, sebbene con questa interconnessa funzio-
nalmente, del reddito aggregato, le cui nozioni sono 
state supra esposte. 
 A proposito di questo punto appare opportuno ci-
tare un importante fatto storico avvenuto negli Sta-
tes58. 
 Negli anni sessanta era opinione diffusa negli Sta-
tes che le entrate federali avrebbero superato le spe-
se e ciò avrebbe comportato l’effetto che il gettito 
fiscale avrebbe agito da “freno fiscale” nei confronti 
del reddito, della produzione e dell’occupazione. 
 Si decise allora di diminuire l’imposizione fiscale 
e di aumentare il deficit statale: in tal modo, nelle 
previsioni, si sarebbe migliorato l’andamento 
dell’economia, consentendo un maggior aumento del 
reddito dei consociati ai fini degli investimenti di 
costoro. 
 Tuttavia, ove l’eccesso di domanda avesse provo-
cato, per converso, l’aumento dei prezzi, il sistema 
avrebbe agito nella direzione opposta al fine di otte-
nere un certo equilibrio dinamico tra domanda ed 
offerta. In questo caso, si opinava, il risultato consi-
steva nel controllo dell’inflazione e della deflazione. 
Il Galbraith59 si espresse nei seguenti termini: “… la 
politica keynesiana non serve a limitare la doman-
da. Può espandere il potere d’acquisto, ma non può 
contrarlo. In sostanza non trovarono applicazione 
controlli attendibili per affrontare la spirale dei 
prezzi e dei salari che costituivano una causa rile-
vante dell’inflazione. Per questa ragione gli stru-
menti di controllo diventarono disastrosamente ino-
peranti”. 
 A questo stato di cose si volle porre rimedio con 
una certa applicazione della politica monetaria che, 
nel declino degli strumenti di controllo, provocò i 
guai che ancor oggi lamentano gli ordinamenti che 
l’hanno applicata. 
 A questo punto della trattazione il lettore attento 
potrebbe chiedersi quale valenza possa avere la de-
scrizione storica di diverse figure applicate negli 
States nei confronti dell’ordinamento italiano. 
 La risposta è semplice: queste figure trovarono 
diffusa applicazione in ogni ordinamento e, per 
quanto concerne l’Italia, furono attuate senza aver 
prima cercato di sanare la situazione dell’economia 
reale, eliminando modelli obsoleti, informati a prin-
cipi di statalizzazione dell’economia, preesistenti nel 
sistema ed introdotti con l’avvento della dittatura 
fascista. 
 L’esposizione sintetica dell’evidenza storica, ba-
sata pertanto su fatti concreti riguardo ai quali non 

                                                                 
58 W. W. HELLER, “Economic Report of The President”, 
Transmitted to the Congress January 1964, pag. 262, in 
tema di spese per l’anno solare nella contabilità del Te-
soro americano. 
59 J. K. GALBRAITH, “La moneta: da dove viene e dove 
va”, pag. 330. 

osta alcun serio motivo di dissenso sotto un profilo 
logico, costituisce un antecedente logico, appunto, 
alla prospettazione dell’ulteriore problema in ordine 
alle flessibilità degli ordinamenti di fronte alle muta-
zioni dei cicli economici e con la speranza storica di 
attuare modelli economici che non comprimano le 
libertà civili. 
 Evade da queste pagine il problema, peraltro for-
midabile, della prospettazione delle soluzioni con-
crete che, riteniamo, dovranno essere affrontate in 
sede di accordi internazionali, soprattutto per ciò che 
concerne l’istituzione dei controlli, sia sul piano in-
terno dei singoli ordinamenti, sia sul piano interna-
zionale. Il difetto di questa sinergia internazionale, a 
nostra sommessa opinione, non consentirà soluzioni 
utili, bensì semplici palliativi di carattere meramente 
temporaneo. 
 Riprendendo, a questo punto, il filo del discorso in 
ordine alle applicazioni fiscali italiane, si osserva 
“ictu oculi”, che il mancato regolamento dell’econo-
mia reale, come diceva B. Baruch60 ha condotto il 
sistema alla disastrosa situazione odierna, assurda ed 
anacronistica. 
 L’ordinamento italiano offre questo scenario di 
inadeguatezza (per usare un termine edulcorato) del-
le istituzioni, della politica e dell’assenza di controlli 
idonei61. Il gettito fiscale come oggi applicato, effet-
tuato al solo fine di ripianare la spesa pubblica con-
tribuirà in modo irrazionale all’aumento dei costi e 
alla diminuzione dei redditi, senza alcuna utilità per 
lo sviluppo dei beni e dei servizi. 
 Se si pensa ancora che dopo Maastricht non può 
avvenire quell’emissione selvaggia di moneta che è 
stata una caratteristica degli anni passati, riesce dif-
ficile comprendere la pazienza dei cittadini che con-
tinuano a pagare le tasse senza sapere dove vanno i 
denari, di fronte all’immobilismo odierno. 

15. Problematiche 
Non è quasi mai possibile rinvenire nei fatti econo-
mici (e in molti altri fatti umani) un principio che 
consenta una futuribile visione lineare della storia. 
Le interpretazioni storiche non sono nemmeno uni-
voche sugli stessi fatti, sol che si pensi in qual modo 
frastagliato la verità si presenta all’analisi delle men-
ti umane, che sul medesimo evento esprimono una 
molteplicità di opinioni, talvolta addirittura contra-
stanti e spesso influenzate dai portatori di singoli 
interessi confliggenti con una ordinata gestione eco-
nomica utile. 
 Nonostante le affatto diverse opinioni, appare do-
versi porre seriamente in dubbio che, in questo ciclo 
economico, l’applicazione dei modelli classici 
dell’economia possa raggiungere i suoi effetti otte-
nendo la salvaguardia di principi etici sotto il profilo 
socioeconomico. 
 Infatti il freddo tecnicismo della disciplina eco-
nomica non deve far dimenticare che l’uomo, consi-
derato “uti singulus” o come aggregato socioeco-

                                                                 
60 V. infra. 
61 Come abbiamo detto diffusamente (v. supra). 
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nomico, non è una variabile dipendente di un’equa-
zione econometrica o parte di una figura economica. 
L’uomo è ben diverso da un modello costruito “in 
vitro” nel laboratorio dell’economista. 
 Il fiorire di associazioni assistenziali condotte dal 
volontariato, al di fuori dell’intervento statale, - sin-
tomo incoraggiante di nuove realtà - consente di ben 
sperare circa l’esercizio consapevole dell’umana so-
lidarietà. 
 Se guardiamo il passato oggi ci chiediamo: poteva 
andare meglio? La risposta è positiva. 
 I motivi che hanno determinato le azioni nel cam-
po dell’economia sono sovente basati su convinci-
menti acritici. Non si ripeterà mai abbastanza che le 
previsioni nel campo dell’economia sono imperfet-
te62 e talvolta persino errate. 
 Le previsioni ufficiali non sono sicure a causa 
dell’elemento, come si disse supra “entelechiano” o 
storico inerente a questo fenomeno e che ne costitui-
sce parte essenziale. 
 La caduta del sistema collettivistico avrebbe do-
vuto mettere in guardia il sistema occidentale dai 
pericoli rappresentati dall’immobilismo e dall’inetti-
tudine di strumenti anomali nel campo della regola-
zione dell’economia e delle libertà civili. 
 L’assenza di flessibilità oggi più che mai rappre-
senta il maggior pericolo per un ordinamento. 
 Riteniamo ancora che le forze politiche che hanno 
operato nel passato - sia quelle che hanno determina-
to le azioni di governo, sia quelle che si sono oppo-
ste - siano forze storiche che tenderanno ancora ad 
operare nel tempo (come vediamo diffusamente 
ovunque). 
 In tal senso, a nostra sommessa opinione, conside-
rare la politica economica un problema di scelte tra 
ideologie opposte e confliggenti è stato il più grosso 
errore della nostra epoca ed ha impedito di costruire 
quantomeno i confini storici di un sistema funziona-
le per tutti. 
 I citati contrasti, soprattutto nel nostro ordinamen-
to, hanno lasciato campo aperto alle sovrapposizioni 
di gruppi di potere diversi che hanno non solo con-
dizionato in senso negativo l’attività legislativa, giu-
diziaria ed esecutiva, bensì hanno ancora condotto 
all’impossibilità di adattare i rimedi usando un ordi-
namento flessibile. La conseguenza si è rivelata an-
che nella profonda crisi della politica, che oggi stia-
mo vivendo. 
 È opportuno, a questo punto, soffermare l’atten-
zione su una serie di fatti la cui rilevanza è fuori di-
scussione, tentando di comprendere i nessi funziona-
li ed i ribaltamenti sull’economia. 
a) la perniciosa inutilità della politica monetaria e 

della finanziarizzazione dell’economia è stata de-
scritta nei paragrafi che precedono e la documen-
tazione esistente dimostra quanto appena afferma-
to; 

b) le crisi finanziarie, la politica bancaria, l’intro-
duzione di strumenti derivati hanno bruciato pa-
trimoni di privati, di imprese ed inciso addirittura 

                                                                 
62 A. BORDIN, “Appunti di economia politica”. 

sul bilancio statale. Oltre a diffondere sfiducia nel 
sistema che si è rivelato impotente, si è impedito e 
fortemente limitato l’investimento dei privati nel 
settore pubblico ed industriale; 

c) l’aumento della spirale costi/salari, basato sull’e-
quivoco reddito/lavoro63, non ha frenato le spinte 
inflazionistiche e disgregatrici. Il caso Alitalia è 
un esempio sotto gli occhi di tutti. Il doppio bina-
rio delle imprese statalizzate da un lato e delle im-
prese private dall’altro è anch’esso un elemento 
che ha condotto il sistema alla situazione attuale; 

d) l’uso dello strumento legislativo e giudiziario nel 
campo dell’economia ha avuto soltanto l’effetto di 
prospettare come giuridicamente legittime certe 
figure economiche che hanno provocato disastri a 
catena nel campo economico; 

e) sulle colpe dell’esecutivo appare ultroneo ripetere 
l’ovvietà. I controlli di questo potere sono mancati 
in modo assoluto e sovente si è pervenuti a fatti 
criminali, spesso impuniti; 

f) inoltre, in questo quadro di economia dissestata 
(proprio a detta dell’esecutivo attuale) si è inaspri-
ta la politica fiscale senza tener conto degli altri 
effetti dell’imposizione, al solo fine di ridurre le 
voragini della spesa pubblica. Appare superfluo 
ogni commento; 

g) è opinione corrente che uno dei fattori maggior-
mente idonei ad equilibrare la gestione economica 
sia il bilancio dello Stato. Questa osservazione è 
stata rafforzata dai disastri dei c.d. “bonds” argen-
tini, allorché, di fronte all’enorme indebitamento 
pubblico, lo Stato non fu più in grado di pagarli. Il 
trattato di Maastricht ha instaurato un sistema per 
regolare l’indebitamento degli Stati consociati ed 
altre misure che, unitamente alle Direttive Euro-
pee, dovrebbero teoricamente impedire lo sperpe-
ro del denaro pubblico. Tuttavia le previsioni ef-
fettuate a suo tempo64 si sono rivelate esatte e 
l’errore non è soltanto nei principi di Maastricht, 
che sono in un certo modo sufficienti - almeno 
nell’enunciazione -, ma nel fatto che si sarebbero 
dovute sanare prima le singole economie degli as-
sociati. Relativamente all’ordinamento italiano 
questo non è avvenuto e quindi lo strumento fisca-
le non potrà dispiegare effetti proficui sulla ge-
stione economica Di conseguenza il trattato di 
Maastricht dovrà essere sostituito in breve da un 
più vasto accordo internazionale che stabilisca il 
contemperamento della politica monetaria e il si-
stema dei controlli internazionali. Oggi la storia 
corre velocemente e l’invecchiamento degli istituti 
è precoce; 

h) i procedimenti di privatizzazione dovevano essere 
quantomeno coevi all’instaurazione di diversi me-
todi di controllo che, nel caso, o sono inefficienti 
oppure inesistenti; 

                                                                 
63 V. supra. 
64 P. COTICONI, “Responsabilità penale degli ammini-
stratori e responsabilità civile della società”, Confe-
renza IRI. 
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i) un altro errore macroscopico fu la mancata osser-
vazione che gli interventi di macroeconomia inci-
dono anche sulla microeconomia, talché la distin-
zione tra le due discipline oggi tende a scom-
parire65; 

j) sulle tempeste valutarie e sui derivati non pare che 
debba aggiungersi nulla a quanto avemmo modo 
di sostenere66; 

k) non appare il caso di soffermarsi sulla disinforma-
zione mediatica, al fine di non ripetere l’ovvietà; 

l) infine, riguardo all’evasione fiscale, sarebbe op-
portuno controllare il modo con il quale si è for-
mata la ricchezza delle sette, ed il potere dei setta-
ri capace in molti casi di condizionare il potere 
politico. 

 A questo punto possiamo chiederci quali soluzioni 
dovrà adottare l’ordinamento. Devono escludersi le 
applicazioni basate su previsioni a medio e lungo 
termine, bensì decidere in modo pragmatico sulle 
esigenze del momento. 
 Le previsioni ufficiali, salvo rarissimi casi, si sono 
spesso rivelate errate e la politica - in piena crisi in 
molti ordinamenti - ha escogitato programmi la cui 
stravaganza è emersa ancora prima dell’applicazione 
dei programmi stessi. 
 La soluzione idonea impone, dunque, un nuovo 
accordo internazionale in quanto il nuovo sistema ha 
indubbiamente bisogno di notevoli quantità di credi-
to. 
 L’eliminazione della staticità degli ordinamenti è 
quindi una priorità storica indispensabile per rag-
giungere, almeno, gestioni equilibrate. 
 Significativa è l’ironia del Galbraith67: “Chi desi-
dera la fine del capitalismo dovrebbe dunque prega-
re perché vadano al governo uomini convinti che 
qualunque intervento attivo sia contrario a quello 
che essi solennemente definiscono i principi della 
libera iniziativa”. 
 È ancora il caso di soggiungere che lo stesso di-
scorso vale per coloro che auspicano la staticità di 
ogni altro sistema. 
 La finezza degli studiosi italiani si è espressa in 
termini più forbiti: A. Bordin68 ha fatto un riferimen-
to al Leibnitz esponendo la mancanza di certezza 
delle previsioni economiche. Il Bobbio, che non era 
un economista, ma un filosofo, si è accorto della mu-
tazione del sistema capitalistico ed ha chiaramente 
detto nell’opera riportata “la destra sta facendo la 
politica della sinistra e la sinistra della destra”. 
 Per concludere dobbiamo dire che non è difficile 
distinguere un successo o un fallimento della politica 
economica. I governi che hanno provocato i falli-
menti sono soggetti ad indulgenze, per così dire, 
plenarie, tuttavia è sperabile che queste indulgenze 

                                                                 
65 V. supra par. 7. “Microeconomia, macroeconomia, re-
gime della concorrenza ed oligopoli. Teorie economiche”. 
66 P. COTICONI, “Responsabilità penale degli ammini-
stratori e responsabilità civile della società”, cit.. 
67 J. K. GALBRAITH, “La moneta: da dove viene e dove 
va”, pag. 367. 
68 A. BORDIN, “Appunti di economia politica”. 

non siano così ampie da consentire la riconferma 
degli artefici di queste situazioni. 

16. Criminalità economica 
Vi sono ancora ulteriori motivi per sottolineare la 
pericolosità della finanziarizzazione dell’economia, 
realizzatasi in un momento storico preoccupante do-
po l’implosione del sistema comunista. 
 La criminalità economica si occupa delle azioni 
illecite nell’ambito d’attività economiche, imprendi-
toriali o finanziarie, nonché delle attività professio-
nali effettuate da personaggi che occupano elevate 
posizioni e, quindi, capaci di influire sulla qualità di 
vita dei consociati in un ordinamento od, addirittura, 
a livello globale. 
 La criminalità economica è una disciplina sorta 
recentemente69. La compenetrazione di questi illeciti 
con le attività produttive, finanziarie o professionali 
consente la commissione di questi illeciti in quanto 
l’attività si prospetta all’esterno, verso i consociati, 
cioè, come attività lecita ed istituzionale nell’ambito 
di attività di impresa, bancarie e professionali - G. L. 
Ponti70 e D. Chapman71. Per converso le finalità rag-
giunte da questa attività si concretizzano in favoriti-
smi verso gruppi di potere, coperture di gestioni fi-
nanziarie criminali, spalmando le perdite con denaro 
pubblico o sottratto in modo anomalo, dalla ricchez-
za dei privati, oppure con attività professionali che 
svuotano di contenuto principi radicati nell’ordina-
mento in tema di tutela del patrimonio. La conse-
guenza è che l’indice di occultamento di questi reati 
è elevatissimo e molti fattori contribuiscono a garan-
tire un alto tasso di immunità agli autori. In primo 
luogo la stessa codificazione legislativa punisce certi 
reati il cui danno sociale è enorme, con pene risibili 
o addirittura contravvenzionali, il che non comporta 
un particolare disagio agli autori. 
 Un’ulteriore difficoltà consiste nella difficile iden-
tificazione di questi illeciti, abilmente mascherati da 
una tecnostruttura e, pertanto, l’individuazione da 
parte di un’attività preventiva di controllo atta ad 
impedire gli effetti dannosi di dette attività è, se non 
impossibile, quantomeno lenta e laboriosa. 
 Inoltre la classificazione di queste attività è prati-
camente impossibile, per cui è parimenti impossibile 
l’applicazione di una norma penale. Infatti nelle le-
gislazioni civili il contenuto della norma penale deve 
riferirsi ad una fattispecie tipica e determinata (nul-
lum crimen sine lege), in altre parole se non esiste 
una norma tipica incriminatrice di un fatto e di una 
condotta specifica e determinata, il reato non esiste. 
Ciò spiega perché in questa disciplina si preferisce 
usare il termine disonesto (in inglese “unfair” o, più 
recentemente, il termine di “economia canaglia”). 
La conseguenza è che queste condotte garantiscono 
l’impunità sotto il profilo penalistico. L’assenza di 
specialisti sia nel campo giudiziario che negli orga-
nismi di controllo, oltre ad impedire gli stessi con-

                                                                 
69 E. H. SUTHERLAND, “White Collar Crime”. 
70 G. L. PONTI, “Compendio di criminologia”. 
71 D. CHAPMAN, “Lo stereotipo del criminale”. 
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trolli, non facilita nemmeno la prospettazione di 
un’esatta informazione dei meccanismi di queste 
attività che, come abbiamo visto più volte, sono ad-
dirittura elogiate nel nascere dalla stampa specializ-
zata. 
 Secondo la maggioranza degli autori in materia 
sono, pertanto, di tutta evidenza le collusioni tra 
queste forme e il potere politico72. 
 Le norme garantistiche nel campo del diritto pena-
le, le norme processuali che rendono difficili gli ac-
certamenti, il patteggiamento (plea bargain), e 
un’allargata politica di “favor rei” consentono ampi 
margini di impunità o inadeguatezza della pena non 
solo agli autori di questa forma di criminalità, ma 
anche a quelli delle c.d. sottoculture criminose, cioè 
i delitti comuni previsti dai codici penali. Difetta in 
sostanza una “summa divisio” della giurisdizione 
relativamente alla subcultura criminale e criminalità 
economica. 
 A questo punto resta da dire della condotta delit-
tuosa degli uomini di governo. Questi episodi sono 
presenti in tutti i Paesi e in tutte le epoche storiche, 
onde non a caso si è parlato di “indifferenza legisla-
tiva”. Così il Foscolo parlando del Machiavelli e 
dell’opera del segretario fiorentino ebbe a dire che 
questo studioso … “temprando lo scettro a’ regna-
tori gli allor ne sfronda ed alle genti svela di che 
lacrime grondi e di che sangue”. 
 Nei tempi attuali, limitando le osservazioni al 
campo economico ed ai fatti commessi da uomini di 
governo e comunque da politici operanti nelle strut-
ture dello Stato, questi episodi delittuosi assumono, 
generalmente, tre aspetti principali. 
 Il primo consiste nel favorire anche con l’introdu-
zione di modelli contrari all’economia e alla distri-
buzione dei redditi, interessi pecuniari di gruppi an-
che a danno della collettività. 
 Il secondo quello della prevaricazione con ogni 
mezzo (compreso l’avvio dei processi politici, espe-
diente non d’oggi, come ci insegna la storia di Ro-
ma, in particolare nel periodo ciceroniano) contro gli 
avversari politici, falsando l’informazione mediatica. 
 La terza forma, la più grave e subdola, si concre-
tizza nell’attività di gruppi politici tendente a forma-
re nel tempo, un sistema economico politico che non 
rispetti le regole costituzionali, mascherato da una 
struttura altrimenti democratica73. 
 Completamente diverso è il settore di criminalità 
dei regimi totalitari - dei quali si disse ante nella par-
te storica di questa trattazione - esercitata contro gli 
avversari politici. In tal senso la letteratura in mate-
ria evidenzia che non sempre questa attività viene 
esercitata nascostamente in quanto contraria alla 
legge penale in vigore, bensì, addirittura, con l’intro-
duzione di leggi che puniscono con pena criminale 
ogni opposizione politica al regime. I Paesi nazisti, 
fascisti e comunisti hanno fornito esempi significati-

                                                                 
72V. CASTRONOVO, “Storia economica d’Italia. 
Dall’Ottocento ai giorni nostri”. 
73 Esempio, in questo senso, è il nazismo, giunto al potere 
con l’assenso democratico. 

vi in tal senso. In particolare si rammenta la c.d. 
“colpa d’autore”, una teoria elaborata dal Mezger74, 
dal Welzel75 e dal Bockelmann76. 
 L’esasperazione di questa teoria ha influito 
sull’applicazione delle leggi razziali, alla creazione 
dei tribunali speciali nei Paesi fascisti, mentre nei 
Paesi comunisti si è giunti ad analoghi risultati con 
applicazione di altri principi, simili tuttavia nel con-
tenuto. 
 Gli autori di questa teoria sostengono che la colpa 
non ha per oggetto il singolo fatto criminoso, ma il 
modo di essere del soggetto agente, il c.d. Taeter-
typ77. 
 Le conclusioni che si cavano da queste esposizioni 
vanno nel senso che queste attività non rispettano i 
diritti costituzionali e provocano tensioni sociali che, 
nell’ottica della disciplina economica, sono, appun-
to, antieconomiche, sia a livello dell’interesse priva-
to, sia pubblico nel senso che all’ordinamento si so-
vrappongono interessi non meritevoli della tutela 
statale prospettati all’esterno nella forma solo appa-
rentemente legalitaria. 
 Questo fatto, tuttavia, non è ignoto agli storici 
dell’economia e si verifica particolarmente quando 
le innovazioni scientifiche e tecnologiche trasforma-
no il tessuto connettivo sociale. In tal senso la nostra 
(sommessa) opinione conchiude nel senso che alle 
trasformazioni sociali difetta la risposta istituzionale, 
laddove non vi siano le riforme adatte alla mutazio-
ne sia del ciclo economico, sia al valore delle libertà 
costituzionali. 
 Gli storici occidentali78 sostengono che la schiavi-
tù non fu abolita negli Usa per motivi umanitari e 
superiori, ma per motivi prettamente economici. 
 Infatti l’economia industriale del Nord aveva bi-
sogno di mano d’opera e pace sociale79, mentre 
l’economia agricola del Sud che non aveva oneri di 
lavoro grazie all’opera degli schiavi, produceva a 
costi inferiori rispetto al ceto medio agricolo, co-
stretto a rivolgersi ai salariati, alterando così il mer-
cato. L’economia industriale, d’altronde non avrebbe 
potuto tener gli schiavi a lavorare nelle fabbriche, e 
preferì offrire agli schiavi libertà e salari, certa di 
avere una tranquilla mano d’opera. Se il Sud avesse 
liberato gli schiavi ed offerto loro un salario, la sua 
economia si sarebbe collassata. La guerra scoppiò, 
come è noto, a causa dell’attacco sferrato dai Sudisti 
a Fort Sumter, in mano agli Unionisti del Nord, e 
questo fu il “casus belli” della guerra di Secessione 
americana. 
 È ancora opportuno accennare, per quanto concer-

                                                                 
74 E. MEZGER, “Die Straftat als Ganzes”. 
75 H. WELZEL, “Persönlichkeit und Schuld”. 
76 P. BOCKELMANN, “Studien zum Täterstrafrecht”. 
77 F. ANTOLISEI, “Manuale di diritto penale. Parte ge-
nerale”. 
78 E lo scrivente rammenta una celebre lezione, in Facoltà a 
Torino, del Prof. G. Grosso, storico ed Accademico dei 
Lincei. 
79 All’epoca vi era l’influenza della politica economica di 
A. SMITH e D. RICARDO. 
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ne il potere mafioso e le organizzazioni criminali 
mondiali, che queste associazioni, come i poteri oc-
culti d’altronde, hanno interesse a ripulire il denaro 
acquisito con la loro attività e pertanto cercheranno 
di approfittare delle anomalie del sistema per ricicla-
re i proventi dell’attività delittuosa. È, dunque, ap-
pena il caso di sottolineare i danni che questa attività 
comporta per le economie perché queste figure cri-
minose investono istituzioni creditizie che non sono 
affatto utili all’economia e pertanto nel procedimen-
to di finanziarizzazione viene raccolta anche questa 
forma di illecito. Di conseguenza, attraverso la pro-
spettazione legittima della figura di società ed im-
presa viene lesa quella fascia di interessi costituzio-
nalmente protetti, che, per converso, dovrebbe essere 
degna della massima tutela, comportando, inoltre 
delle minori capacità reddituali dei consociati. 
 I disastri provocati dai “promotori finanziari” e 
dalle società finanziarie sono sotto gli occhi di tutti. 
 Un sistema miope non ha voluto prevedere i con-
trolli e nemmeno sanzionare penalmente in modo 
rigoroso i responsabili di tali episodi. Questa colpe-
vole mancanza di tutela si è rivelata il peggior nemi-
co del sistema occidentale, per la nefasta influenza 
sul reddito aggregato nonché sulla gestione econo-
mica. 

17. Sinarchie e poteri occulti 
La sinarchia è definita dalla maggior parte dei no-
zionisti che si sono occupati della materia “un go-
verno occulto” che gestisce in modo “invisibile” 
(rectius “segreto”) l’economia e la politica mondia-
le tramite accordi internazionali tra diversi gruppi di 
potere (dello stesso Stato o di Stati diversi). Gli 
scrittori che si occuparono “ex professo” di questa 
materia furono, tra gli altri, Thomas Stackhouse 
(1677 - 1752) e Saint - Yves d’Alexandre (1842 - 
1909). 
 Sono indicati quali componenti essenziali delle 
sinarchie la Trilateral Commission e il c.d. gruppo 
Bilderberger. Per quanto qui interessa, relativamente 
a questi enti si costruì la c.d. “teoria del complotto”. 
Il Presidente Bernhard van Lippe - Biesterfeld fu 
costretto a dimettersi, come è noto, in seguito allo 
scandalo Lockheed e in seguito risultò iscritto al 
NSDAP (Partito nazionalsocialista dei lavoratori 
tedeschi - tessera n. 258 3009 dell’1/5/1933). 
 La riservatezza delle riunioni di questa associa-
zione subì uno scossone nel 2002 nell’occasione del-
la nomina del mediatore europeo (c.d. ombdusman) 
Nikiforos Diamandouros al quale fu contestata 
l’appartenenza all’associazione Bilderberger. 
 La contestazione allora mossa in sede europea fu 
che questa lobby segreta mirava a conquistare posi-
zioni di potere in seno alla UE. 
 La Commissione Trilaterale pone a fondamento 
un’ideologia definita “mondialista” nel senso che si 
propone l’obiettivo di promuovere una stretta coope-
razione nelle aree europee, giapponesi e negli States. 
Tralasciando ulteriori dettagli dobbiamo riferire, per 
quanto qui interessa, che anche questa organizzazio-
ne è stata accusata di orchestrare la politica mondia-

le favorendo particolari interessi di gruppi economi-
ci e finanziari. Secondo altri si tratterebbe più sem-
plicemente di una classe costituita da esperti tecno-
crati capaci di provocare mutazioni di grosso rilievo 
nell’economia a favore di determinati gruppi. 
 Questi enti, insieme ad altri che citeremo infra, 
sono stati definiti “complottisti” nel senso che si è 
costruita una teoria del complotto, secondo il cui 
enunciato la causa ultima di certi eventi storici sa-
rebbe frutto di un complotto tra associazioni invisi-
bili o segrete. A detta dei propalatori di questa teoria 
sarebbero “complottisti” oltre la Cia e il Kgb, il re-
gime nazista, il regime comunista, le sette sorelle, il 
terrorismo arabo, la Cina e la Russia, ecc.. 
 Si deve dire subito che la teoria del complotto in 
molte occasioni si è dimostrata falsa. In secondo 
luogo è imprecisa sia sotto il profilo della descrizio-
ne dei fatti, sia nella stessa formulazione della teoria. 
Infatti gli eventi presi in esame, ove costituiscano un 
crimine punito dalla legge, saranno soggetti alla giu-
risdizione penale. 
 Considerato il tema della presente trattazione, ap-
pare opportuno un breve cenno a questa figura, sen-
za ampliare il discorso con osservazioni ultronee. I 
fatti di una certa consistenza riconducibili alla cri-
minalità economica o a fattispecie di penale rilevan-
za che restano impunite, rendono particolarmente 
difficile l’analisi sotto il punto di vista globale circa 
gli effetti sui diversi ordinamenti. Il processo storico 
di integrazione delle economie si imbatte, quindi in 
difficoltà di non agevole soluzione sotto il profilo 
tecnico, avvolgendo di incertezza l’attività economi-
ca da esercitarsi in concreto ai fini della tutela dei 
principi conseguenti ad una ordinata economia che, 
lo ripetiamo, oggi deve tener conto della tutela della 
massa dei consumatori e, più generalmente, dell’ag-
gregato umano. 

18. Delitti societari e fallimentari 
Le opinioni dello scrivente in materia sono state 
espresse in una conferenza tenuta (Chairman) nel 
gennaio dell’anno 2000 organizzata dall’Istituto di 
Ricerca Internazionale a Milano80, alla quale rinvio 
il lettore per l’approfondimento del tema. Prima di 
introdurre l’argomento della penale responsabilità in 
tema dei delitti sopraindicati, si rendono necessarie 
alcune premesse sostanziali e di metodo. La tutela 
penale nell’attività economica e finanziaria si mani-
festa nella tutela di un fascio di interessi e questi in-
teressi sono connessi tra loro e, pertanto, apparirà 
opportuno, in ossequio ad un compito criterio di 
concretezza, oltre a ricercare il fondamento della 
punibilità nelle vigenti previsioni legislative, sotto-
porre al vaglio critico i principi de jure condendo in 
materia. 
 Ove alle mutazioni dei cicli economici debba se-
guire un’auspicata mutazione istituzionale, nel cam-
po penalistico si impone, dunque, un’attenta analisi 

                                                                 
80 P. COTICONI, “Responsabilità penale degli ammini-
stratori e responsabilità civile della società”, Confe-
renza IRI. 
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al fine di non operare una empirica “reductio ad 
unum” di discordanti elementi quali ad esempio 
l’interesse tutelato e l’oggetto del reato. Le conclu-
sioni assunte dallo scrivente nella sede dell’Istituto 
di Ricerca Internazionale hanno, da un lato, posto 
l’accento su una certa visione penalistica limitata al 
motivo dell’unicità dell’oggetto del reato. Ancora 
più anguste sono le visioni dei cultori del diritto 
commerciale adusi a ragionare “per categorie” in 
ordine ad una materia qual è l’economia, assimilabi-
le, come si disse al fenomeno storico, che sfugge a 
tale metodo. L’Antolisei81 sostenne che la stessa fat-
tispecie esaminata da dieci periti avrebbe condotto a 
dieci risultati diversi. Ulteriore fomite di complica-
zione per l’individuazione delle definizioni legislati-
ve de jure condendo è data dalle norme tributarie. 
 L’esempio classico è dato dalla c.d. Legge Visen-
tini ter che impose aggravi fiscali sui leasing a breve 
termine, ottenendo il risultato che le società di lea-
sing, che avevano raccolto i risparmi dei privati in-
debitandosi a breve termine, trasformarono i leasing 
da breve a lungo termine, creando così uno squili-
brio illiquido che condusse in quel periodo al disse-
sto sistematico di dette società finanziarie. Noti sono 
i processi che seguirono (caso IFM, Fidiborsa, Tec-
nofiduciaria, affare Bersano, Valori mobiliari e tanti 
altri) e la perdita pressoché completa da parte dei 
risparmiatori del capitale investito. Se si pensa inol-
tre al c.d. “doppio binario” cioè la disparità esisten-
te tra imprese private e le società in mano pubblica e 
le banche, laddove questi enti, pur versando nel rile-
vante squilibrio illiquido che connotava l’insolvenza 
tecnica prevista dalla legge fallimentare, mai furono 
soggette alla declaratoria di fallimento, che, come è 
noto, è il presupposto per l’accertamento del reato di 
bancarotta fraudolenta. L’esempio oggi di Alitalia, 
in condizioni chiaramente fallimentari, a quanto si 
evince dai bilanci della stessa, comprova l’appena 
esposto assunto. 
 Notiamo, dunque, che il diritto penale, anche per 
le cause descritte dai criminologi ante citate, nella 
attuale formulazione ha poca incidenza su questi 
fenomeni economici. È opinione dello scrivente che 
la classificazione operata dalle leggi penali ha solo 
un valore relativo e non assoluto. Non osta, sotto il 
profilo logico e sistematico, alcun ostacolo che un 
fatto lesivo di plurimi interessi - e determinativo, 
dunque di plurime conseguenze dannose - debba 
venir preso in considerazione per tutti gli interessi 
tutelati e non soltanto per uno di essi, per cui si ritie-
ne oggi dalla maggioranza degli studiosi che certa 
normativa penale costituisca un vero e proprio pre-
giudizio destinato a scomparire. 
 A questo punto, al fine di comprendere il proble-
ma della definizione della fascia di interessi, è op-
portuno parlare della pubblica economia, concetto 
espresso nelle relazioni del più antico codice Roc-
co82 con il termine “economia nazionale”. La no-

                                                                 
81 F. ANTOLISEI, “Manuale di diritto penale. Parte ge-
nerale”, cit.. 
82 Relazione alla L. 4/6/1931, n. 660. 

zione giuridica (civilistica e penalistica) è limitativa 
e non è idonea a fornire lumi sulla regolazione legi-
slativa - di per sé insufficiente come appare dalle 
svolte considerazioni. Secondo questi studiosi la 
“pubblica economia” consiste nei beni e patrimoni 
pubblici e privati. Tale definizione non spiega né 
offre strumenti utili all’interprete o al legislatore. 
Infatti si ritiene che l’attività economica costituisca 
un ordinamento ovvero una rilevante parte dell’ordi-
namento e che la sola legge o il potere giudiziario 
non possono compiutamente regolarla. Infatti lo 
strumento legislativo ed il potere giudiziario, domi-
nati da certe influenze di sistema sulla concezione 
dell’economia, sono refrattari alle mutazioni dei cicli 
che avvengono indipendentemente dalla normativa. 
L’esempio dell’implosione dei sistemi ad economia 
comunista costituisce la prova storica evidente. In 
passato veniva sanzionata penalmente l’esportazione 
di capitali, cosa che oggi è considerata risibile e frut-
to di poco acume da parte del legislatore. Le stesse 
mutazioni del capitalismo verso l’aggregato sociale 
sovente non comportano le modifiche da approntarsi 
ai fini della tutela dei beni della vita e delle libertà 
civili. 
 Nella moderna economia industriale non assume 
solo importanza il patrimonio o l’accumulazione 
reale, ma anche il reddito globale dei consociati, 
mortificato sovente dalla copiosa serie di scandali 
finanziari, impeditivi di indirizzare il reddito verso 
l’investimento, cioè l’accumulazione reale. 
 Si può affermare che il valore statistico dell’in-
ventario, nell’attuale processo di integrazione virtua-
le, tende ad essere sostituito dal valore dell’in-
formazione, nel senso che attività e beni materiali 
vengono sostituiti in forza delle attività e beni intel-
lettuali. In questo senso la tecnologia e il progresso 
scientifico hanno consentito l’immissione di sempre 
nuovi beni a minor costo e connotato una rapida ob-
solescenza e superamento degli stessi. Analogo è lo 
sviluppo nel campo dei servizi. 
 Appare auspicabile che l’integrazione virtuale sia 
condotta in tal modo che vengano forniti i massimi 
valori ai consumatori aumentando le dimensioni di 
impresa. In questo senso si ritiene che certi sistemi 
gestionali chiusi si dovranno aprire a rapporti colla-
borativi con l’utente del prodotto. 
 Si pronostica pertanto - pur ricordando che l’eco-
nomia ha un’ indole storica e le previsioni sono sog-
gette al vincolo “coeteris paribus” - che la distin-
zione tra microeconomia e macroeconomia è desti-
nata a scomparire di fronte ai processi di integra-
zione globale. Dove è implicata l’economia, l’analisi 
storica è indispensabile, perché la storia insegna che 
l’economia non ha per fine la costruzione di un si-
stema immutabile, bensì è la scienza che adatta, 
quando è storicamente possibile, la mutazione di 
fenomeni economici all’ordinamento stesso. Ignora-
re tale dato storico e impedire ovvero non regolare il 
flusso dei cicli significa perpetuare formule che pos-
sono addirittura condurre un sistema all’obsolescen-
za. Infatti, il crollo dei regimi che si sono basati 
esclusivamente sul sistema giuridico dal carattere 
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accentuatamente sanzionatorio, come si disse prima, 
per attuare non un economia ma, per converso, una 
ideologia immutabile in tema di economia, dovrebbe 
essere fonte di maggior riflessione circa l’impossi-
bilità di colmare gli inevitabili vuoti legislativi so-
prattutto nel campo dell’economia. 
In questo scenario di meteore la ricerca di stelle fisse 
ci induce a ricercare i principi nello schema costitu-
zionale, che ha sussunto un principio storicamente 
vincente. La nostra costituzione all’art. 41 prevede la 
libertà economica e d’altra parte l’ordinamento deve 
prevedere “i programmi nonché gli opportuni con-
trolli perché l’economia pubblica o privata possa 
essere indirizzata a scopi sociali”. 
 Questa norma circoscrive gli invalicabili confini 
entro i quali deve svolgersi l’attività economica e 
consente di ulteriormente inferire che non è permes-
sa la compressione od il sacrificio anche di un solo 
interesse a favore di altri, pertanto questo principio 
dovrà rinvenire in concreto gli strumenti della mo-
derna economia e tecnologia capaci di attuarlo, an-
che nella direzione globale. 
 In questo senso si parla di economia etica, diretta 
cioè ad evitare compressioni e sacrifici ingiusti so-
prattutto a favore dei ceti meno abbienti. 
 La moderna tecnologia, il progresso scientifico ed 
i pericoli provenienti da Paesi dove l’economia è 
dissestata ed il potere in mano ad oligarchie, sovente 
criminali, costringeranno il sistema occidentale a 
sviluppare gli opportuni mezzi. 
 Da quanto sinora esposto appare, dunque, che il 
diritto penale non è in grado, se non in minima parte 
di correggere le anomalie, talvolta gravissime, che 
connotano un ordinamento, considerato sotto il pro-
filo dell’economia politica. 
 In chiusura di questo paragrafo si deve aggiungere 
una nota critica al pensiero dei sociologi, in partico-
lare a coloro che prospettarono le teorie dell’“ano-
mia” e della “devianza” di R. K. Merton83 ed E. 
Durkheim84. 
 Con il termine “anomia” si intende l’assenza di 
una normativa accettata dai consociati, mentre con il 
termine “devianza” si intende la deviazione da pare-
te dei consociati in un ordinamento dalle norme esi-
stenti in quanto non corrispondenti alla realtà eco-
nomica. Questi concetti, unitamente ad altri ricavati 
dalla disciplina dell’antropologia criminale, illustra-
no ma non spiegano completamente l’acuirsi della 
criminalità sub-culturale allorché si verificano 
nell’ordinamento mutazioni di grande rilievo. Nel 
campo dell’economia, tuttavia, si deve notare che 
sono imprecisi anche nella descrizione del ciclo e 
non costituiscono un valido soccorso al pratico per 
la soluzione dei problemi dell’economia. Evidente-
mente un ordinamento non può esistere senza nor-
me. Le norme esistono anche negli ordinamenti dit-
tatoriali, ma non sempre provocano devianza o 
ribellione tale da giungere alla disobbedienza civile. 
Il problema, semmai, è un altro e riguarda la necessi-
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tà di raggiungere gli scopi dell’economia sociale 
negli ordinamenti attuando opportuni sistemi di con-
trollo ed attuare un sistema sanzionatorio incisivo, 
con riguardo alle fasce di interessi lesi. 

19. Diritto civile 
La situazione considerata sotto il profilo del diritto 
civile è ancora più preoccupante di quella del diritto 
penale (soprattutto in Italia). Infatti la statalizzazione 
ha consentito l’esercizio di una maggior tutela 
dell’assunto interesse pubblico nell’economia a dan-
no ed ingiustizia del settore privato in un quadro di 
economia dalle forme accentuatamente statalizzate 
in un panorama composito, connotato dalla burocra-
tizzazione. 
 Nonostante le diatribe sorte e le critiche da parte 
di studiosi verso questo sistema, l’indirizzo si conso-
lidò e solo oggi, di fronte alla pericolosità che pre-
senta il mancato adeguamento istituzionale nel qua-
dro della mutazione economica, si notano dei timidi 
revirement degli indirizzi civilistici. 
 Le teorie dei vecchi dottori in ordine all’impossi-
bilità del diritto di poter incidere da solo sui feno-
meni economici e sui grandi aggregati hanno trovato 
piena conferma. 
 Il principio che dovrebbe essere applicato è quello 
dell’economia etica, sancito dagli artt. 1 e 41 della 
Costituzione, la cui piena applicazione è stata impe-
dita anche da elementi criminogeni. 
 Tuttavia ritiene lo scrivente che nessun altro con-
trollo sull’economia sia esercitabile senza il diritto. 
La miglior definizione del diritto è quella dantesca85: 
“Jus est realis et personalis hominis ad hominem 
proportio, quae servata societatem servat, corrupta 
corrumpit”. 
 La situazione critica istituzionale odierna prende 
le mosse da lontano e più precisamente dal momento 
in cui furono statalizzate le banche dapprima e poi le 
imprese. L’intervento massiccio della statalizzazione 
nell’economia non ha conseguito buoni risultati, anzi 
è stato fomite di delitti e disastri sul piano tecnico, 
favorendo corruzione e malfunzionamento degli or-
dinamenti. Quindi non a caso nei Paesi anglosassoni 
e negli States ebbe luogo la c.d. deregulation in or-
dine alla quale si trattò supra. 
 Non occorre diffondersi sulle motivazioni fornite 
dai giuristi per giustificare certi indirizzi tutori di un 
sistema connotato da maggiormente incidenti ele-
menti pubblicistici, che oggi appaiono fuori da ogni 
senso comune, sembrando, per converso, bastevole 
esporre una serie di casi e materiali riscontrati nella 
pratica. 

 Fideiussione omnibus 

Strumento di garanzia a favore del sistema pubblici-
stico delle banche che consentiva di aggredire, senza 
limiti di sorta, il patrimonio del garante per tutte le 
obbligazioni assunte dal debitore. 
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 Revocatorie fallimentari verso il sistema ban-
cario 

Solo recentemente si è applicata, seppure in modo 
incompleto la revocatoria al sistema bancario. In un 
recente passato era considerata un sacrilegio. 

 Anatocismo 

Applicato per anni dalle banche al fine di acquisire 
maggiori introiti consisteva nella capitalizzazione 
effettuata trimestralmente sui conti correnti con 
apertura di credito rotativa. Pertanto ogni tre mesi si 
formava il montante sul quale venivano calcolati gli 
interessi a debito con il sistema scalare. 
 Il governo D’Alema tentò di salvare l’anatocismo 
emettendo un atto normativo delegato, che venne 
fulminato dalla Consulta per eccesso di delega. 
 Le Sezioni Unite della Cassazione, finalmente, nel 
2002 dichiararono la clausola anatocistica illecita e 
contraria a norme imperative. 

 Squilibrio illiquido rilevante ai fini dell’insol-
venza dell’impresa 

L’anatocismo come calcolato aumentava lo squili-
brio illiquido dell’impresa in modo illecito, essendo 
contrario ad una norma imperativa. Eppure mai si 
vide un Tribunale fallimentare o un PM procedere 
contro questo gravissimo abuso che ha contribuito a 
rovinare migliaia di imprese. 

 Strumenti derivati 

Questa materia è stata trattata da J. C. Hull86 e F. 
Dezzani, P. Pisoni, L. Puddu87. 
 Questo strumento finanziario consiste in una 
scommessa88 che ha come riferimento diversi indici. 
In Italia questo strumento ha bruciato miliardi di ri-
sparmi ed è stato usato con estrema disinvoltura dal-
le banche. L’ultima relazione del Dott. Draghi af-
ferma che nel mondo il valore dei derivati (rilevanti 
nel processo di finanziarizzazione dell’economia) 
ammonta a 25 volte il valore dei Pil mondiali89. 
Molti economisti americani li definiscono con il fio-
rito “slang” degli States “strumenti di tortura”. 
 In questo senso il Dott. Draghi, accademico dei 
Lincei, si è dimostrato poco lungimirante nel propor-
re la legge. 
 Gli inglesi, per converso, dimostrando ancora una 
volta di essere un popolo che sa ordinare la propria 
confusione, con la sentenza ormai famosa del 1991 
emessa dalla House of Lords, comminarono un 
esemplare legnata agli strumenti derivati sancendo 
l’ingiustizia di certi modi applicativi. 
 Analogo rigore giudiziario in Italia è mancato del 
tutto per un certo periodo. 

 Il doppio binario delle partecipate 

Le società partecipate dello Stato hanno accumulato 
perdite ingenti e, come è noto, ebbero una grossa 
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parte di responsabilità nel sostenere il finanziamento 
illecito dei partiti sfociato nel ciclone Tangentopoli. 
 Il 15 aprile 1993 il referendum abrogativo del Mi-
nistero delle partecipazioni statali ebbe il 90,10% dei 
consensi. 
 I bilanci delle società partecipate erano depositati 
presso i Tribunali e non furono mai controllati, seb-
bene apparissero episodi gravissimi: l’intero sistema 
giudiziario ignorò questi episodi. 

 Domestic currency swap 

Si tratta della nota truffa dei funzionari del Credito 
Italiano in occasione della svalutazione della lira 
voluta da Barucci ed Amato. 

 Tribunale di Brescia 

Il Tribunale omologa la società a r.l. Valori mobilia-
ri, amministrata dall’autista di un noto bancarottiere, 
con un capitale versato per il terzo. Questa società 
emise “titoli similari alle obbligazioni” per un totale 
di circa 50 miliardi, sollecitato a famiglie di rispar-
miatori. Questa carta straccia fu depositata in un 
conto presso il Banco di Tricesimo, gestito da noti 
politici e bancarottieri. Il Banco fu posto in liquida-
zione e tra i compratori si presentò Mendella, il noto 
telefinanziere. I risparmiatori persero la causa in 
Cassazione. 

 Atlantic Swap 

Strumento finanziario basato sul meccanismo della 
scommessa. Doveva servire per garantire eventuali 
aumenti dei tassi. Di fronte a rischi modesti l’Uni-
credit fece sottoscrivere strumenti per miliardi lire. 
Essendo i tassi diminuiti i risparmiatori si videro 
costretti a pagare in forza di decreti ingiuntivi. Le 
banche vinsero molte cause. Solo ora è scoppiato lo 
scandalo e vi sono accertamenti penali. 

 Affare IFM a Milano 

Uno dei più grossi crac finanziari dove migliaia di 
famiglie persero tutti i risparmi90. Il PM di Milano 
(Dott. Targetti) estese le indagini ai massimi vertici 
della Consob e dispose sequestri presso società ap-
partenenti a costoro al fine di reperire documenti di 
compartecipazione. La notte prima dell’esecuzione 
del sequestro penale gli uffici di queste società in 
Roma furono incendiati. Gli interrogatori degli ispet-
tori effettuati dallo scrivente in sede penale dibatti-
mentale, rivelarono che questo personale aveva la 
laurea in lettere moderne. 

 Prestiti particolari 

Un noto personaggio romano insinuò un credito nel 
fallimento di un noto bancarottiere. Il credito cospi-
cuo era gravato da interessi nella misura del 67 per 
cento annuo. 
 Venne fuori che questo personaggio agiva per 
conto di un noto sindacato e che il denaro era del 
sindacato. Venne fatta opposizione e gli opponenti 

                                                                 
90 Anche F. PONTANI ebbe ad occuparsi, per conto 
dell’Amministrazione Giudiziaria, della vicenda, con la 
stesura di una relazione tecnica che costituì (tra gli al-
tri) contributo di supporto all’attività del P.M.. 
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persero la causa in Cassazione. 

 Ancora sull’anatocismo 

a) Qualche Corte d’Appello decise che le rimesse da 
parte del correntista debitore di un conto corrente 
sul quale si applicava l’anatocismo, avevano ca-
rattere solutorio e, pertanto, a mente dell’art. 1194 
c.c. dovevano essere imputate al pagamento degli 
interessi che si sarebbero formati giorno per gior-
no. 

 Il risultato di questa stravagante tesi, fuori da ogni 
realtà, fu che le banche, anziché restituire gli inte-
ressi illecitamente percepiti, erano a loro volta 
creditrici. Inutile soggiungere che i Giudici supe-
riori fecero smettere subito quest’indirizzo, tutta-
via rivelatore del grado di preparazione di certi 
giudici in tema economico finanziario. Tuttavia 
non furono avviati procedimenti penali per lo sfo-
ramento del tasso usurario. 

 Appare superfluo continuare ad elencare i nume-
rosi casi, che si sono realizzati per un eccesso di 
tutela verso un’economia statalizzata che ha im-
pedito la creazione degli opportuni controlli. 

 Modalità di calcolo degli interessi 

b) Il D.Lgs. 4/8/1993, n. 385 pubblicato sulla G.U. 
n. 233 del 4/10/1993 dispone all’art. 25: 
1) La rubrica dell’art 120 T.U. (L. bancaria) è 

sostituita dalla seguente: “Decorrenza delle 
valute e modalità di calcolo degli interessi”. 

2) Dopo il comma 1 dell’art. 120 T.U. è aggiunto 
il seguente: “2. Il CICR stabilisce modalità e 
criteri per la produzione di interessi sugli in-
teressi maturati nelle operazioni poste in esse-
re nell’esercizio dell’attività bancaria, preve-
dendo in ogni caso che nelle operazioni in 
conto corrente sia assicurata nei confronti 
della clientela la stessa periodicità nel con-
teggio degli interessi sia debitori che credito-
ri”. 

3) Le clausole relative alla produzione di interes-
si sugli interessi maturati, contenute nei con-
tratti stipulati anteriormente alla data di entra-
ta in vigore della delibera di cui al comma 2, 
sono valide ed efficaci fino a tale data e, dopo 
di essa, debbono essere adeguate al disposto 
della menzionata delibera, che stabilirà altresì 
le modalità e i tempi dell’adeguamento. In di-
fetto di adeguamento le clausole divengono 
inefficaci e l’inefficacia può essere fatta valere 
solo dal cliente. 

Si nota subito che la norma effettua un rinvio ad un 
organo amministrativo (il CICR: Comitato Intermi-
nisteriale del Credito e Risparmio) per la determina-
zione concreta dell’adeguamento. 
 Il CICR provvedeva con delibera su proposta 
formulata dalla Banca d’Italia, sentito l’Ufficio Ita-
liano dei Cambi. Il provvedimento fu sottoscritto dal 
presidente G. Amato. 
 Nella buona sostanza l’anatocismo non venne af-
fatto eliminato e neppure venne effettuato un incisi-
vo adeguamento, come una gran parte della giuri-
sprudenza ebbe modo di rilevare. 

 L’anatocismo viene applicato tramite il conto cor-
rente di corrispondenza nel quale vengono annotati i 
singoli prelievi del debitore bancario91. Il meccani-
smo di calcolo viene detto sistema della “staffa” o 
dei “numeri”. In breve sintesi, per quanto qui im-
porta, si moltiplica il capitale prelevato per il nume-
ro dei giorni correnti dalla data del prelievo (con le 
correzioni delle valute) sino alla data del prelievo 
successivo. L’ultimo prelievo viene moltiplicato per 
i giorni correnti dalla data dello stesso sino al giorno 
di chiusura trimestrale. 
 Alla fine del trimestre si ricavano le somme alge-
briche dei numeri che, divise per un certo numero 
corrispondente al tasso di interesse applicato, deter-
mina il valore degli interessi a debito. Gli interessi 
vengono sommati al saldo in capitale ed il sistema 
continua per il trimestre successivo e così via. 
 In sostanza i numeri vanno a favore del cliente 
solo quando il saldo del conto è positivo, cioè quasi 
mai, perché i debitori utilizzano il fido i cui valori 
rimangono quasi sempre a debito. 
 Ora tale sistema di conteggio ha promosso recen-
temente l’avvio di procedimenti penali per sfonda-
mento del tasso di usura. 
 A questo punto si può conchiudere che anche que-
sta figura dimostra l’insufficienza del controllo legi-
slativo e giudiziario in ordine alla circolazione della 
ricchezza, come si disse sopra. 
 Non appare il caso di spendere molte parole per 
commentare questa figura che ha contribuito a de-
terminare lo squilibrio illiquido e la delocalizzazione 
di un intero sistema imprenditoriale. 

 Modifica della Legge Fallimentare 

L’art. 1 della Legge Fallimentare è stato modificato 
con D.Lgs. 12/09/07. In sostanza, in base a questa 
disposizione restano escluse dalle procedure falli-
mentari le imprese di grandissime dimensioni quan-
do esiste una possibilità di risanamento. Così tutti gli 
episodi che avrebbero condotto, dopo la declaratoria 
di fallimento al procedimento penale per bancarotta 
fraudolenta, restano impuniti. 
 Lo stesso dicasi per le perdite subite dalle parteci-
pate dello Stato negli anni passati. 
 A questo punto ogni commento guasterebbe. 

 Fasce fiscali differenziate 

Tre compratori della centrale d’acquisto ESD ed altri 
distributori ottennero degli sconti da grossi fornitori. 
Su denuncia delle Coop il Tribunale di Milano ha 
condannato in primo grado i compratori a 70 € di 
multa e due mesi di reclusione. Ogni commento sa-
rebbe fuori luogo! Recentemente la Procura della 
Repubblica di Modena ha aperto un procedimento 
penale per questi fatti, dietro la precisa denuncia dei 
privati. 

 Affare Atlanta 

La Banca Nazionale del Lavoro, all’epoca presieduta 
da Nerio Nesi, finanziò un mercato d’armi tramite la 
filiale Usa di Atlanta. La somma complessivamente 
                                                                 
91 La figura viene detta in gergo: “apertura di credito rota-
tiva”. 
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perduta superava i duemila miliardi. Per ricostituire 
le provviste perdute vennero ceduti diversi sportelli 
del Banco di Napoli, anch’esso colpito da gravi per-
dite, all’Istituto Bancario San Paolo di Torino che 
sborsò oltre seimila miliardi. Ma questo è solo uno 
dei tanti casi! L’anarchia bancaria in Italia è stata 
curata con le concentrazioni, le cessioni ed accor-
pamenti, creando un elemento perturbatore al di fuo-
ri di ogni controllo che si è rivelato pericoloso quale 
perturbatore della corretta gestione economica. 
 Vi sarebbero ancora altri casi e materiali, ben noti 
e di medesima o maggiore gravità. Non appare op-
portuna in questa sede un’ulteriore esposizione. 

20. Equivoco reddito/lavoro 
Il problema del lavoro è stato ampiamente trattato 
dai costituzionalisti92, dai sociologi, dai giuslavoristi 
e dagli economisti. In apertura si è posto l’accento 
sull’errore della teoria marxista che non aveva previ-
sto la regolazione del reddito quale componente 
economico - finanziaria e la formazione del Welfare 
State. Infatti il capitalismo allora prese un’altra stra-
da per ottenere la pace sociale. Inoltre il reddito for-
nito alle classi lavoratrici consentiva, come si disse 
esponendo alcune teorie degli economisti, citate nel 
preambolo relativo alla parte storica, la formazione 
del debito pubblico, la cui introduzione in tutti gli 
Stati data da parecchi secoli, in quanto una parte dei 
redditi veniva investita appunto nei titoli di Stato. 
 L’equivoco nasce dal fatto che si è soffermata 
l’attenzione solo sul lavoro dipendente, dimentican-
do, in primo luogo, il potere di controllo della c.d. 
“tecnostruttura” manageriale della quale si disse 
ante. 
 In Italia inoltre si è sottovalutata la capacità dei 
lavoratori autonomi e dell’industria privata, cercan-
do di privilegiare l’attenzione sul solo lavoro subor-
dinato. La conseguenza fu che si crearono enti e so-
cietà (pubbliche e private) sovradimensionate per cui 
si dovette ricorrere, nei periodi di recessione o di 
crisi, alla contribuzione dello Stato sotto diverse 
forme (ad es. cassa di integrazione, Gepi, ecc.). Con-
testualmente la tecnologia si sviluppò e creò la c.d. 
robotizzazione, per cui i costi del lavoro umano, non 
potevano essere sopportati oltre una certa misura, 
sotto pena della cessazione delle attività. Ancora 
l’insufficiente preparazione di tecnici in un mercato 
a rischio, l’assenza di flessibilità del lavoro e le 
strutture deformate dei conti economici imprendito-
riali che hanno consentito la delocalizzazione, do-
vrebbero essere fonte di più attenta riflessione. 
L’errore in questo campo è stato quello di aver rite-
nuto che la situazione “lavoro subordinato” fosse 
immutabile e pertanto non scalfita dalle mutazioni 
dei cicli, ritenendo inoltre, mutuando principi non 
condivisibili delle economie collettive, che il miglio-
ramento delle condizioni dei lavoratori fosse esclu-
sivamente frutto dell’applicazione di ideologie ap-
plicate all’economia che, in seguito, si dimostrarono 

                                                                 
92 C. MORTATI, “Istituzioni di diritto pubblico”, Ce-
dam, pag. 1086 e segg.. 

perdenti. 
 L’ulteriore equivoco è dovuto all’incidenza della 
tecnostruttura, con la quale il capitale ha dovuto fare 
i conti, cedendo alla stessa un parziale controllo 
dell’impresa. L’esempio lampante in Italia è emerso, 
tra gli altri, con la crisi della Fiat. 
 Inoltre vi è un ulteriore fattore che ha aumentato 
l’equivoco. L’economista P. Sylos Labini93 scriveva: 
“Nel periodo fascista la burocrazia aumentò rapi-
damente. Se si considera che specialmente durante 
gli anni Trenta molti impiegati furono assunti per 
meriti politici e non per la loro capacità o qualifi-
cazione, che allora non erano possibili né le criti-
che della stampa né quelle di un’opposizione par-
lamentare e che certe abitudini di irresponsabilità 
istituzionalizzata cominciarono a mettere le radici 
in quel periodo, ci si rende conto che l’idropisia e 
l’inefficienza della pubblica amministrazione, che 
oggi ci affliggono, costituiscono in misura non pic-
cola un’eredità del passato regime”. 
 Qualche studioso definì l’aumento dell’impiego 
statale come “un larvato sussidio di disoccupazione 
voluto da una certa politica assistenziale”, attiran-
dosi gli strali dei “laudatores” del sistema. 
 Indubbiamente gli errori di un esasperato assisten-
zialismo, nonché la finanziarizzazione e le “turbo-
lenze” finanziarie, oltre alle mancate osservazioni in 
ordine all’accumulazione reale, hanno portato a 
quello che oggi si definisce l’“equivoco” del bino-
mio reddito/lavoro dipendente. 
 La delocalizzazione inoltre, nonché l’implosione 
del sistema comunista ha fatto il resto. La confusio-
ne che si è creata in Italia tra politica dei redditi e 
regolazione del reddito aggregato è oggi, il maggior 
nodo da sciogliere per la regolazione dell’economia 
reale. 
 Oggi a mente fredda possiamo dire che le conqui-
ste sindacali non sono state esclusivamente un frutto 
delle battaglie sociali per il progresso dei lavoratori. 
Vi era, implicitamente, sotteso l’interesse di un capi-
talismo in evoluzione ad aumentare la produzione 
dei beni e dei servizi, il che si è verificato puntual-
mente in tutto il mondo in forza dello sviluppo tec-
nologico. L’errore formidabile dei sindacati è stato 
quello di non aver previsto la spirale costi e salari, 
nonché di aver operato una grossa confusione privi-
legiando il lavoro salariato o stipendiato, ed in que-
sto modo hanno inciso negativamente sulla politica 
dei redditi, realizzando così, una sconfitta storica. 
Questa contraddizione, che ha compresso con l’an-
dar del tempo il lavoro autonomo, ha condotto 
all’equivoco indicato in queste pagine del reddito 
lavoro. Il precariato, a giudizio di chi scrive, è uno 
strumento utile, tuttavia in assenza di un risanamen-
to profondo dell’economia non potrà risolvere effi-
cacemente i problemi del lavoro collegato al reddito. 
 

                                                                 
93 P. SYLOS LABINI, “Saggio sulle classi sociali”. Attual-
mente gli impiegati dello Stato sono oltre tre milioni e 
mezzo. 
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21. Fasce differenziate di tassazione 
È noto che certe imprese di grandi dimensioni godo-
no di una tassazione differenziata con un evidente 
beneficio che si ripercuote nelle componenti negati-
ve del conto economico costituendo un minor one-
re94 mentre le imprese che non beneficiano di questa 
minor imposizione avranno maggiori oneri. 
 Questo elemento costituisce un’alterazione del 
mercato e la questione è al vaglio dell’UE e, appena 
ora, delle Procure della Repubblica. 
 Il risultato di questa differenziata tassazione si 
ribalta indirettamente nei conti economici delle altre 
imprese in quanto si noteranno maggiori oneri. 
 Il diritto tributario non solo ha distorto, trasfor-
mandola, l’impostazione degli istituti civilistici ed 
anche quella dei contratti e degli istituti societari, 
bensì da questa anomalia è nato il successivo equi-
voco tra società ed impresa95. 
 Il reddito da aggregarsi con lo strumento tributario 
sarà anch’esso compromesso, ove il prelievo conti-
nui a coprire sprechi ed inefficienze in un quadro 
statico, privo di riforme essenziali. 

22. Strumenti di controllo e funzione 
del diritto 
Si è detto diffusamente circa l’impossibilità del solo 
diritto ad assicurare il controllo sull’attività degli 
operatori in materia economica. Si è ancora accenna-
to ante alle difficoltà di colmare le lacune legislative 
con il sistema codicistico e si sono riportate le criti-
che mosse dai giuristi. Il sistema del diritto civile 
prevede che il processo si avvii dietro impulso di 
parte, in questo caso della parte danneggiata. Gli 
oneri dei processi che gravano su coloro che hanno 
perduto tutti i risparmi sono forti e, come si è visto 
prima, nella maggior parte dei casi i risparmiatori 
perdono le cause civili. Per ciò che attiene al diritto 
penale, devesi osservare che in Italia difetta il rigore 
penalistico degli altri Stati. 
 Il c.d. “partito della spesa pubblica” ha posto in 
crisi anche il sistema giudiziario, inefficiente in que-
sta materia. Il sistema del “doppio binario”, unita-
mente alle fasce fiscali differenziate, descritti sopra 
sono la conferma “per tabulas” dell’espresso asser-
to. 
 I controlli96 - introdotti quali strumenti indipen-
denti dell’esecutivo - hanno rivelato la stessa inetti-
tudine del sistema giudiziario. Gli enti controllanti 
effettuati con gli istituti appositi dovrebbero inserirsi 

                                                                 
94 Tabella sulle fasce fiscali differenziate e creazione di 
valore Coop e privato. Analisi a campione sui bilanci con-
solidati 2006. Dati in milioni di €. 
 Firenze Liguria Estense Adriatica Tirreno Tot. Aggreg. Privato 

Vendite 2.170 608 1.138 1.663 1.049 6.628 4.917 

A) 62 37 45 71 10 225 331 

Imposte 29 4 12 20 8 74 152 

Prestito soc. 2.691 675 873 1.758 1.417 7.414 - 

A) C/Economico: risultato prima delle imposte (operativo 
finanziario e altro). 
95 K. SCHMIDT, “Gesellschaftrecht”, C. Heymanns, pag. 
16 e segg.. 
96 Le c.d. authorities, garanti, Consob, ecc.. 

nell’apparato della P.A. come organi di vertice indi-
pendenti e la loro istituzione rispondere all’esigenza 
di assicurare una disciplina ed un controllo diretto 
nell’ambito delle attività degli operatori economici 
di una importante rilevanza, ovvero l’esercizio di 
controlli ai fini di tutela delle utenze perseguendo, in 
definitiva, il fine ultimo di garantire le libertà del 
mercato. Tuttavia l’inefficienza dei controlli e del 
sistema di giustizia, uniti ad un’assenza endemica 
della politica, sono arrivati ad un limite estremo. 
 La descrizione delle patologie del sistema ha po-
sto in evidenza che l’ordinamento non può restare 
immutato. Un ordinamento inefficiente ed inefficace 
consente soltanto che l’economia non regolata si 
sovrapponga ad ogni potere statuale favorendo in 
ultima analisi, le crisi storiche, come si è visto negli 
Usa con le grandi recessioni. 
 L’equivoco del lavoro/reddito, raccolto negli indi-
rizzi giuslavoristici e provocato dalla miope visione 
di un capitalismo superato, ha contribuito ad affer-
mare una visione statica sulla formazione del reddito 
da parte delle fasce che avrebbero dovuto investire 
nel sistema produttivo. 
 La “ratio” di questa tutela si basa su univoche 
considerazioni di utilità economica e di giustizia se-
condo il principio costituzionale più volte citato. 
 L’economia ha conosciuto in passato analoga cri-
si, dovuta all’applicazione delle teorie monetarie 
senza gli adeguati strumenti di controllo. I rispar-
miatori che avevano perduto i loro risparmi non in-
vestirono dopo la nota crisi americana degli anni 
venti, per sfiducia verso un ordinamento miope che 
non aveva predisposto gli opportuni mezzi di tutela, 
per cui la nota formula del Fisher citata e riportata97 
ha dimostrato l’inapplicabilità del modello matema-
tico econometrico di fronte all’imprevedibile altera-
zione dei parametri “coeteris paribus”. 
 Non si è compreso che il capitalismo non è stati-
co, bensì mutevole e vuole la pace sociale, fonda-
mento per la buona regolazione dell’economia. Le 
diatribe italiane sulla contrapposizione del liberismo 
e dello statalismo - maggiormente influenzati da 
confliggenti ideologie la cui palese inutilità è oggi 
conclamata - hanno condotto a dibattiti inutili che 
hanno sterilizzato la politica da adottarsi per le fun-
zioni economiche. 
 Il sistema italiano è ormai vuotato di contenuto ai 
fini d’approntande tutele, perciò, ove non siano ef-
fettuate riforme di grande spessore per riequilibrare 
la situazione, i pericoli d’ordine internazionale pos-
sono essere forieri di tempeste economiche finanzia-
rie. 
 I noti scandali delle società di revisione e degli 
organismi di controllo che hanno riempito le pagine 
delle cronache giudiziarie e le cause perse dai ri-
sparmiatori, unitamente ai danni provocati dalla fi-
nanziarizzazione, non hanno contribuito ad instaura-
re quella fiducia necessaria per il buon funzionamen-
to del sistema economico e dell’ordinamento. 
 La soluzione del problema in ordine alla tutela 

                                                                 
97 V. supra, I. FISHER, nota n. 21. 
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giuridica da approntarsi si basa su ragioni di ordine 
tecnico economico ed appare, a sommesso avviso 
dello scrivente, più efficace di manovre economiche 
effettuate con l’applicazione di modelli obsoleti nel 
quadro considerato. 
 Infatti la distruzione del capitale del consumatore, 
che non può essere reinvestito nell’accumulazione 
reale o nel debito pubblico e neppure render certa la 
politica dei redditi ed il reddito aggregato, è un ele-
mento che ha creato la recessione (soprattutto a li-
vello mondiale) con i pericoli di sconvolgimento 
della pace sociale. 
 Il primo rimedio è l’introduzione delle “class ac-
tion” simili a quelle esistenti negli “States”, il che 
eliminerebbe “ in radice” le frodi operate dai grandi 
produttori. 
 Infatti le “class action” si basano su principi che 
consentono alla fascia non professionale di investito-
ri di iniziare la causa civile (tort litigation) per danni 
riequilibrando i rapporti di forza. In sostanza, l’ente 
che difende i consumatori è dunque legittimato a 
richiedere il risarcimento del danno che verrà pagato 
a tutti i danneggiati. 
 Unitamente a quest’istituto vi è la “punitive da-
mage” o indennità punitiva, vale a dire che il Giudi-
ce, accertata la responsabilità dell’impresa stabilisce 
un risarcimento più alto del solo danno patrimoniale 
subito, che avrebbe funzione di deterrente scorag-
giando comportamenti delittuosi da parte dei produt-
tori. 
 Per ciò che attiene all’attività finanziaria parrebbe 
opportuno prendere le mosse dal sistema inglese. 
L’intermediazione relativa a certi contratti o opera-
zioni delicate da parte di una banca o di società fi-
nanziarie viene regolata con particolare severità, at-
teso il ruolo importante del capitale delle fasce a-
tecniche ai fini dell’economia. 
 Il sistema del common law ha mutuato in modo 
tralatizio il concetto romano della “fides”, posta a 
base del traffico economico, e motore dello sviluppo 
dell’economia. 
 Esistono nel sistema anglo americano i “contracts 
uberrimae fidei” per cui la maggior importanza ac-
cordata alla fiducia assume un duplice risvolto nel 
diritto civile sostanziale e nel diritto processuale. 
Sotto il primo profilo la fiducia costituisce un ele-
mento essenziale del contratto e l’abuso o la viola-
zione ha conseguenze sanzionatorie. Questa formu-
lazione apparirebbe, tuttavia, troppo vaga ed indeter-
minata essendo, come si disse, impossibile definire 
con precisione tutte le operazioni finanziarie, avvolte 
in velacri imperscrutabili che le rendono inconosci-
bili nella loro vera portata. Di conseguenza il siste-
ma ha introdotto l’interversione processuale (mecca-
nismo che esiste anche nel nostro ordinamento nel 
caso della responsabilità contrattuale). Questo siste-
ma inoltre è integrato dai controlli tecnici 
dell’esecutivo e dagli indirizzi dell’UE, oltre le di-
verse authorities internazionali. 
 A questo punto è di tutta evidenza l’insufficienza 
dei sistemi di controllo da parte dell’ordinamento 
italiano, che sta conducendo a livelli altissimi di pe-

ricolosità. Nonostante la gravità delle pene e la rigo-
rosità dei controlli il sistema del common law ha in-
contrato qualche tempesta finanziaria e lo Stato, no-
nostante le politiche di deregulation adottate dagli 
States ed Inghilterra, è dovuto intervenire in modo 
massiccio. A questo punto è facile prevedere cosa 
può succedere in un ordinamento debole di fronte a 
sovrapposizioni di una finanza che può addirittura 
diventare criminale. 
 Lo scrivente pose la distinzione tra ordinamenti 
autonomi ed ordinamenti eteronomi: i primi conten-
gono in sé regole e poteri per eliminare meccanismi 
anomali, mentre nei secondi tali poteri non esistono. 
Diffondersi su questo punto appare ultroneo. 
 Infine si è voluto conservare la giurisdizione at-
tuale, che, come si vede nelle frastagliate pronunce 
degli anni precedenti, non è in grado, allo stato at-
tuale, di poter incidere “ratione materiae”, né il le-
gislatore ha inteso riformare la giurisdizione con 
criteri moderni ed efficaci, con la conseguenza che il 
sistema giuridico attuale non è idoneo a regolare il 
fenomeno economico. 
 La procedura civile, in particolare il rito societa-
rio, crea preclusioni e questioni tali non solo da limi-
tare il meccanismo probatorio (e le recenti pronunce 
della Corte Costituzionale sul rito societario sono la 
riprova dell’asserto) bensì di impedire il vaglio del 
merito da parte del giudice, che, allo stato difetta 
della preparazione economica propria d’altri specia-
listi. Questa procedura è stata paragonata da qualche 
studioso alle “legis actiones” romane, proprie di 
un’economia antica ed agricola, presto mutate dal 
sistema allorché le variazioni dei cicli introdussero 
l’attività imprenditoriale e la finanza internazionale 
romana. In ordine a questa affermazione non posso-
no esservi motivi di utile contrasto. Affidare il rego-
lamento di queste questioni ai soli Giudici non è 
possibile sol che si considerino gli indirizzi degli 
anni passati che tutelarono maggiormente un sistema 
economico di connotazione pubblicistica. La giuri-
sdizione non può operare senza l’introduzione di 
specialisti98 laici, il cui peso è notevole ai fini del 
decidere. 
 Né può essere utile se non si applicano le regole 
della CEE, previa eliminazione di quelle insufficien-
ti, e gli indirizzi delle authorities internazionali. 
 In ogni modo occorre sempre rammentare che 
l’economia è un fenomeno di indole storica e 
quello che vale oggi non può essere una guida sta-
tica per il futuro99. 

23. Considerazioni sul sistema 
Si deve ribadire (saepe repetita juvant), a sommesso 
avviso di chi scrive, che l’errore maggiore commes-
so nel nostro ordinamento è stato quello di non aver 
riconosciuto il ruolo politico dell’economia nella 
dialettica tra impresa e Stato. Tentare di separare la 
politica dall’economia è impresa sterile e costitui-

                                                                 
98 Come avviene per le sezioni agrarie. 
99 In particolare il problema dell’energia è capace di mutare 
i parametri più volte citati. 
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sce la fonte primaria di errori macroscopici, in 
quanto l’economia non ha un’esistenza utile sepa-
rata dalla politica: non l’ha avuta in passato e mai 
l’avrà. 
 Ciò premesso, appare giunto ora il momento di 
prospettare i problemi reali, avvertendo che appare 
impossibile trovare una panacea di ordine normati-
vo, bastevole essa sola a regolare l’ordinata distribu-
zione della ricchezza. 
 Le diatribe insorte tra i fautori del liberalismo da 
una parte e coloro che vedevano nella collettivizza-
zione le uniche soluzioni possibili hanno condotto il 
sistema alla situazione che oggi stiamo vivendo, con 
i conseguenti pericoli determinati dall’implosione 
dei sistemi collettivistici da un lato e la globalizza-
zione dall’altra, non scevra anch’essa di pericoli. Il 
diritto, da parte sua, non svolge da solo, né in passa-
to l’ha mai svolta, una funzione regolatrice in ordine 
alla distribuzione sociale della ricchezza. In sostanza 
- dimenticando persino la valenza dell’aggregato 
umano nell’economia di mercato e della grande di-
stribuzione - si è voluto mettere su un piano paritario 
le fasce di interessi degli utenti consumatori con i 
“professionals” cioè le grandi imprese industriali e 
finanziarie che posseggono strumenti di tutela e co-
gnizioni tecniche o scientifiche che indubbiamente 
sfuggono alla maggioranza degli utenti. “Justitia in 
rebus creditis fides nominatur”, infatti la fiducia, 
rappresentata dai romani con la mano fasciata, è la 
base della corretta economia e per questo oggi do-
mina la sfiducia verso un perverso sistema che si è 
sovrapposto ad ogni istituzione, la cui pericolosità, 
considerata nei meccanismi internazionali, dovrebbe 
far riflettere. In particolare i principi posti in tema di 
responsabilità contrattuale, la cui conseguenza sul 
piano processuale consiste nell’interversione proba-
toria, gravando l’onere della discolpa sul danneg-
giante che ha maggiori conoscenze in base alla rile-
vanza della perdita subita dall’altro soggetto 
atecnico. 
 Devesi tener presente che oggi il cosiddetto “con-
sumatore” cioè il percettore di reddito da lavoro, 
ovvero il cittadino medio, dovrebbe investire una 
parte del reddito in un sistema informato all’eco-
nomia reale. Il pagamento del debito pubblico, come 
supra si disse, è effettuato mediante il prelievo fisca-
le, che postula, in ogni modo, non solo l’efficienza, 
ma anche l’efficacia di un sistema, nel senso che 
l’attuazione delle misure deve raggiungere lo scopo 
regolatore dell’economia. Una soluzione “jure civi-
li” può prendere lo spunto dalla tutela romanistica 
accordata ai traffici commerciali imperniata, come si 
disse, sulla figura della fiducia, senza la quale le at-
tività economiche e finanziarie non hanno avvenire. 
 Nel campo industriale e finanziario la casistica ha 
rilevato molti illeciti commessi a danno dei rispar-
miatori, in particolare la serie di crac a catena che ha 
bruciato denaro destinato a ben altri investimenti. Lo 
stesso discorso vale per le banche, contro le quali 
solo ora vi sono indirizzi di legittimità che ripristi-
nano principi collaudati in tema di tutela degli inte-
ressi dei privati e non anche l’interesse della tutela 

diretto verso ipotesi pubblicistiche dai contorni im-
precisi e indefiniti. 
 L’interversione probatoria, nel caso di illecito 
contrattuale, già esiste nell’ordinamento italiano da 
parte di chi ha provocato il danno. Occorrerebbe che 
lo strumento legislativo regolasse meglio questi indi-
rizzi, benvenuti seppur tardivi, perché la mancata 
tutela della fascia di reddito non può sicuramente 
indurre i percettori100 ad investire al fine di favorire 
l’accumulazione reale e, in definitiva l’economia 
reale. Oggi la differenza tra le parti contrattuali nelle 
attività massificate è di tutta evidenza e, ove manchi 
la tutela di una parte non qualificata, quali i percetto-
ri di reddito che devono essere fonte di investimento, 
appare “ictu oculi” che mancherà un elemento es-
senziale che vanifica sia il reddito aggregato che la 
politica dei redditi. Nel campo del lavoro non sono 
state previste le mutazioni dei cicli economici, delle 
innovazioni tecnologiche e della delocalizzazione. In 
sostanza lo Stato italiano ha ereditato addirittura dal 
passato regime ed anche dai primi del novecento, un 
sistema che si è vieppiù consolidato senza osservare 
in modo compiuto le grandi mutazioni dei cicli sto-
rici, che hanno sempre colto l’ordinamento imprepa-
rato. L’alfabetizzazione dovuta principalmente alle 
grandi riforme della scuola, di fronte ad un sistema 
anteriore palesemente insufficiente, non ha privile-
giato le culture tecniche all’epoca della grande con-
testazione. Le assunzioni clientelari nelle ammini-
strazioni e nei grossi enti, che hanno ricalcato i 
modelli del passato regime, hanno condotto alla bu-
rocratizzazione dello Stato e all’insufficienza dei 
servizi. 
 La criminalità politica101 ha raggiunto livelli mol-
to elevati e la tutela d’ordine penalistico non è sem-
pre stata efficace ed ha consentito anche 
un’espansione della subcultura criminale. I mezzi di 
prevenzione sono scarsi ed ignorati. Se si sono rag-
giunti brillanti risultati contro la criminalità di stam-
po mafioso, appare opportuno rammentare, come 
accadde ai tempi del prefetto Mori, che sono stati 
colpiti solo i soldati, mentre la grande criminalità 
internazionale, operante al di fuori di ogni controllo, 
continua ad essere una turbativa dell’equilibrio in-
ternazionale. La corruzione politica, il perseguimen-
to degli interessi di particolari gruppi di potere, la 
mutazione e il frazionamento degli oligopoli a livel-
lo globale hanno inciso profondamente 
sull’economia degli Stati. 
 È pur vero che certe agevolazioni dovute ad una 
politica assistenziale improntata ad un eccesso di 
statalismo sono cadute, pur tuttavia non ne è sortito 
un autentico Welfare State, in quanto sono mancate 
le applicazioni razionali all’economia reale. Si deve 
dire che non è facile mutare una situazione che dura 
da molto tempo, radicando interessi, oggi anomali, 
che tendono a cristallizzarsi impedendo l’adegua-
mento alle mutazioni. 
 L’errore formidabile di non aver effettuato osser-

                                                                 
100 I c.d. consumatori, come ante si disse. 
101 Come supra si disse. 
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vazioni attente sui conti economici delle imprese 
nonché il dualismo differenziato tra impresa pubbli-
ca e privata, non ha condotto ad un’autentica politica 
di abbassamento dei costi, anzi! Ben vero l’esatto 
contrario. Lo scrivente sottolineava102 che il modello 
“export led” (esportazione guidata) avrebbe dovuto 
essere il motivo di una certa economia (alla quale 
appare improntarsi oggi l’economia degli States). 
Tuttavia le esportazioni furono facilitate dalla svalu-
tazione della moneta nazionale e quando venne me-
no, dopo l’introduzione della moneta unica il potere 
di emissione dei singoli stati, unitamente alle altre 
concause indicate, altro non ci si poteva attendere se 
non la delocalizzazione delle imprese che influì sul 
mercato del lavoro. 
 Una politica miope non ha voluto eliminare questo 
stato di cose cioè il doppio binario nell’economia, 
gli sprechi ed inefficienze della pubblica ammini-
strazione, la mancanza degli organi di controllo pre-
ventivo adeguati ed infine l’insufficienza legislativa 
e giudiziaria103. L’ulteriore effetto di questa insuffi-
cienza e mancanza di controlli ha condotto all’au-
mento dei costi e dei prezzi contemporanea alla ri-
duzione dei redditi104. 
 In Italia, durante il mandato Ciampi, vi fu un au-
mento del debito pubblico e il contemporaneo au-
mento della spesa pubblica. Il tasso ufficiale di scon-
to, dopo il c.d. “divorzio” tra Tesoro e Bankitalia è 
sempre stato superiore al tasso di inflazione. L’ulte-
riore abolizione dei vincoli di portafoglio alle ban-
che (cioè l’obbligo di detenere una certa quantità di 
titoli di Stato a tasso poco elevato) fece espandere 
l’indebitamento bancario. In quel periodo il tasso 
ufficiale di sconto era superiore ai valori dell’infla-
zione. La conseguenza fu che i poteri finanziari este-
ri si sono comperati le ricchezze italiane con lo scon-
to del 40 per cento, consentendo uno strapotere 
anomalo delle banche verso l’economia reale che, di 
fatto, dirigono e controllano il mondo produttivo. Il 
passaggio al sistema della moneta unica ha fatto il 
resto. Da un lato ha fatto sparire le speculazioni sui 
cambi e la svalutazione delle singole monete nazio-
nali, considerate un’alterazione del mercato. D’altra 
parte il sistema della moneta unica, in altre parole 
regolatrice a cambio fisso degli scambi di beni, ha 
presto inciso sul conto economico delle singole im-
prese, con un impatto sulla produzione, favorendo la 
delocalizzazione delle imprese e le incidenze conse-
guenti sul reddito aggregato. Questa situazione fi-
nanziaria, che è un portato delle teorie monetarie, ha 
condotto ad uno strapotere di natura monopolistica 
del sistema bancario italiano con i noti effetti. 
 Le politiche del tasso d’interesse, aumentato dalla 
Banca d’Italia durante il periodo di deflazione, la 
tutela indiscriminata dell’attività bancaria - oggi 

                                                                 
102 P. COTICONI, “Responsabilità penale degli ammini-
stratori e responsabilità civile della società”, Confe-
renza IRI. 
103 V. CASTRONOVO, “Storia economica d’Italia. Dall’Ot-
tocento ai giorni nostri”. 
104 Vedi i problemi connessi della grande distribuzione. 

considerata come una turbativa del mercato - ed altri 
episodi, hanno rivelato che la globalizzazione in cor-
so non è scevra da pericoli. 
 Negli ultimi duecento anni le disuguaglianze del 
reddito e della ricchezza tra Paesi sviluppati e Paesi 
poveri sono aumentate. È storicamente noto che le 
sperequazioni e disomogeneità in ordine alla circo-
lazione della ricchezza hanno provocato disordini e 
persino guerre. Oggi è più che mai vera l’espressio-
ne del Galbraith che definì questo periodo “L’età 
dell’incertezza”, nel senso che il capitalismo si sta 
evolvendo verso forme non sempre prevedibili. Il 
pericolo che lo scrivente ha già denunciato più volte, 
è quello dell’indebitamento sproporzionato conte-
stuale e contemporaneo ad una crescita incontrollata 
dei mercati finanziari, mortificando l’economia rea-
le, ed in questo caso il reddito aggregato non potrà 
essere regolato dalla pianta degli zecchini d’oro, 
mentre coloro che credono nel nuovo paradigma de-
gli strumenti finanziari potrebbero ricevere una gros-
sa delusione105. 
 Il problema dell’energia può essere un’altra fonte 
distorsiva dell’equilibrio come si disse ante, onde 
non è difficile prevedere che coloro che produrranno 
energia a minor costo saranno facilitati nella produ-
zione. Il peso di questa voce nel conto economico è 
rilevantissimo, tuttavia le scelte non sono facili, sia 
per le ripercussioni che l’introduzione di nuovi tipi 
di energia avrebbero sui produttori esistenti, sia per 
la rapida obsolescenza delle nuove tecnologie, sia 
per l’abbassamento dei costi causati dalle novità tec-
niche. Appare a chi scrive che uno sforzo per l’ab-
bassamento dei costi energetici deve essere fatto in 
concomitanza ad azioni tendenti a sviluppare rapi-
damente l’integrazione degli altri sistemi al fine di 
non provocare uno choc violento che causerebbe 
turbolenze a non finire. La scienza è, in ogni modo, 
in grado di risolvere il problema della creazione di 
tecnologie il cui abbandono per obsolescenza non 
comporti danni, costi e ritardi nell’adeguamento del 
vecchio al nuovo. 
 Sotto altro profilo non può essere dimenticato il 
problema della cosiddetta “tirannia della maggio-
ranza” anomalia dei sistemi democratici106. 
 Il Tocqueville107 - che elogiò il sistema dei con-
trolli Usa - evidenziò il grosso pericolo della demo-
crazia, capace di alterare il contenuto democratico 
sotto il profilo ideologico, cioè la c.d. “tirannia del-
la maggioranza”108. Sostiene l’illustre autore che il 
prevalere del conformismo avrebbe spento lo spirito 
di ricerca, di sperimentazione e di innovazione. La 
soluzione offerta dal Tocqueville al fine di corregge-

                                                                 
105 M. FABER, “The great money illusion: the confusion of 
the confusions”. 
106 Si rammenta che Hitler conquistò il potere in modo de-
mocratico e, sotto altro profilo, in modo altrettanto demo-
cratico il divieto dell’introduzione dell’energia atomica in 
Italia fu sancito da un referendum popolare. 
107 A. CLÉREL DE TOCQUEVILLE, “La democrazia in Ame-
rica”, cit.. 
108 V. op. cit.. 
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re tale “devianza ideologica” del regime democrati-
co consisteva nell’introduzione del pluralismo liberi-
sta. Gli Usa applicarono in tal senso il controllo ri-
goroso dei media e l’ampliamento della ricerca 
scientifica enunciando principi in tema di tutela 
dell’ordinamento economico (sia pur con i limiti 
storici e sociali di questi principi che al momento 
appaiono oggetto di profonde mutazioni). 
 Da quanto sinora esposto appare improrogabile un 
adeguamento del sistema alle nuove realtà nazionali 
ed internazionali e, particolarmente, al fine di evitare 
le alterazioni lamentate, si auspica l’introduzione 
urgente di elementi stabilizzatori verso il sistema 
monetario e finanziario. 

24. Postfazione 
Appare necessario aggiungere una postfazione al 
presente studio in quanto, dopo la stesura dell’ultimo 
capitolo (maggio 2007), sono occorsi eventi di rilie-
vo. 
 Il primo riguarda la disfunzione del mercato del 
credito che in Italia, a causa dell’abuso degli stru-
menti derivati ha assunto profili preoccupanti e di 
rilevanza penalistica. Nei nostri precedenti scritti 
avevamo previsto questa preoccupante situazione109. 
 Le ulteriori previsioni sul tema delle recessioni 
provocate dal mercato energetico hanno trovato con-
ferma negli aumenti incontrollabili del petrolio. 
Questa crisi è tanto più grave per gli ordinamenti che 
dipendono da questo mercato e sprovvisti di fonti 
alternative di energia. 
 Infine si deve ritornare a “La teoria dei giochi”110 
per commentare l’ulteriore contributo di L. Hur-
wicz111, E. S. Maskin112 e R. B. Myerson113. 
 A - In ordine al primo punto non appare opportu-
no lasciar scorrere fiumi di inchiostro per ripetere 
l’ovvietà. La pericolosità degli strumenti derivati, il 
cui abuso può creare crisi irreversibili è stata segna-
lata dalla maggior parte degli studiosi. Per ciò che 
concerne i c.d. “interest swaps” nella loro applica-
zione con le modalità “mark to market”, si deve dire 
che sono stati effettuati in modo da violare ogni 
norma giuridica sia civile che penale (pendono, in-
fatti, molti procedimenti presso le Procure della Re-
pubblica e le cronache giudiziarie hanno ampiamen-
te commentato questi episodi criminosi). L’ambigua 
formulazione delle previsioni contrattuali, nonostan-
te gli enfatici articoli dei soliti “laudatores” della 
c.d. stampa specializzata, non consente nemmeno di 
descrivere, se non per sommi capi, il meccanismo, la 

                                                                 
109 P. COTICONI, “Responsabilità penale degli ammini-
stratori e responsabilità civile della società”, cit.. 
110 J. VON NEUMANN. 
111 L. HURWICZ, “The design of mechanisms for resource 
allocation”, “What has happened to the theory of 
Games”, “On the stability of the competitive equilibri-
un I - II”. 
112 E. S. MASKIN, “A Theory of Dynamic Oligopoly”, “A 
Walrasian Theory of Money and Barter”. 
113 R. B. MYERSON, “Game Theory: Analysis of Con-
flict”, “Probability Models for Economic Decisions”. 

cui coerente esplicitazione deve essere effettuata da 
periti esperti. 
 Pertanto la violazione delle norme sulla trasparen-
za e sui doveri di corretta informativa verso gli uten-
ti del prodotto sono state clamorosamente violate, 
conducendo inoltre ad ipotesi criminose di penale 
rilevanza. Infatti le modalità di negoziazione e le 
previsioni sui parametri o indici della “scommessa” 
sono incomprensibili alla maggioranza degli utenti. 
 La nozione dello swap, secondo la corrente lette-
ratura in materia, è la seguente: “lo swap è un con-
tratto atipico la cui causa è costituita da una 
“scommessa””, resa legittima dalla c.d. legge Dra-
ghi (TU sulla finanza, a mente del quale non si ap-
plica la norma di cui all’art. 1933 c.c. in tema di 
scommessa) riferibile a determinati parametri o va-
riabili114. 
L’interest rate swap è un contratto che prevede lo 
scambio di flussi di cassa (cioè denaro) corrispon-
denti agli interessi calcolati su un capitale di riferi-
mento (nel caso il mutuo sottostante soggetto ad un 
determinato tasso di interesse). 
 Infatti, il contratto è detto “derivato” in quanto 
“deriva” da un’attività sottostante o da una posizio-
ne finanziaria o patrimoniale sottostante assunta a 
riferimento che è detta, appunto, nella maggior parte 
dei casi, “capitale di riferimento” - cioè, nel caso 
che qui preme, il mutuo assunto. 
 In via di ulteriore esplicitazione: i flussi oggetto di 
questo contratto (di scambio) sono coincidenti per 
ogni contraente per cui un contraente verserà 
all’altro una somma calcolata sulla variazione degli 
indici assunti “a scommessa”, che, a loro volta, sono 
espressivi delle variazioni del tasso di interesse vi-
gente sul mercato. 
 In breve sintesi e per quanto qui interessa, si deve 
ancora aggiungere che questo derivato (come gli 
altri d’altronde) consente la protezione del mutuata-
rio (detta hedging) oppure posizioni speculative del 
mutuante o viceversa (put e call). 
 Un richiamo specifico d’ordine legislativo (oltre il 
TU finanza citato) è contenuto nell’art. 41 della L. 
28/12/01, n. 448 (Finanziaria 2002), collocato 
nell’interno del capo VI sotto la rubrica “Strumenti 
di gestione del debito pubblico”. 
 Il citato articolo concerne le operazioni finanziarie 
degli enti territoriali e dispone, fra l’altro, che, in 
vista dei contenimenti del costo dell’indebitamento 
di questi enti, il Ministero dell’Economia e delle Fi-
nanze debba coordinare l’accesso ai mercati finan-
ziari da parte degli enti di cui all’art. 2 del D.Lgs. 
267/2000. A tal fine è concesso a detti enti (Regioni, 
Province e Comuni) di emettere titoli obbligazionari 
o di contrarre mutui con rimborso del capitale in 
un’unica scadenza, previa costituzione, al momento 
della stipula da parte dell’ente mutuatario, rispetti-
vamente, di un fondo di ammortamento del debito, 
ovvero di un contratto di swap nel senso ora indica-
to. I fatti che seguirono sono noti. Il solo Comune di 

                                                                 
114 Per esempio indici di Borsa, tassi di interesse, variazioni 
differenziali di valute, ecc.. 
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Treviso si è salvato mentre altri enti sono stati tra-
volti oppure sono a rischio. 
 Sul fronte delle contrattazioni di questi swaps nel 
mercato imprenditoriale privato si registrano ad oggi 
ben 2500 fallimenti circa (fonte il Sole 24 Ore) e 
migliaia d’imprese salassate in modo grave. Eviden-
temente la precedente truffa, da noi segnalata115 dei 
domestic swap relativa alla svalutazione della lira 
allora voluta da Barucci ed Amato non ha insegnato 
nulla di buono ai successori. 
 Riassumendo: da un lato si è ancora una volta ac-
clarata l’insufficienza delle istituzioni e del potere 
giudiziario, e, d’altro lato, la mina vagante degli in-
terest swap stipulati dagli enti territoriali può con-
durre ad ingenti perdite degli enti o (non creduta ipo-
tesi) del sistema bancario. 
 Devesi ancora aggiungere che questi potenziali 
debiti non rientrano nelle poste del debito pubblico, 
mentre potrebbero entrare in modo più che ingente 
nella spesa pubblica ove gli enti dovessero fornire il 
flusso alle banche. 
 B - In ordine al secondo punto, l’attuale aumento 
del petrolio (ad oggi $90 al barile) ha rivelato 
l’insufficienza delle soluzioni energetiche sinora 
adottate. In questo caso appare esatto richiamare le 
ante svolte considerazioni sugli ordinamenti auto-
nomi ed eteronomi116 con riferimento al campo 
energetico sotto il profilo economico. 
 Abbiamo detto supra117 che la recessione può es-
sere provocata anche da cause esogene, cioè esterne 
al sistema socio-economico considerato, e che, tra 
queste cause, assumeva particolare importanza la 
fornitura di energia basata sul petrolio, i cui costi 
avrebbero inciso sull’economia reale, alterando, 
quindi, l’equilibrio del mercato e conducendo alla 
c.d. “stagflazione” e provocando ancora la successi-
va alterazione dei conti economici delle imprese. 
 L’incidenza imprevedibile ed aggiuntiva dovuta 
ad un’applicazione erronea delle teorie monetarie, 
oltre alle alterazioni del Pil, del debito pubblico e 
della spesa pubblica supra segnalate, ha reso mag-
giormente preoccupante il fenomeno che, unitamen-
te alle altre concause provocate dalle descritte alte-
razioni, lascia intravedere ulteriori crisi, ancora 
aggravate dalla mutazione esogena del ciclo econo-
mico globale in fase dinamica. 
 C - Infine gli ultimi sviluppi della “teoria dei gio-
chi”, definita con questi suggestivi termini pur trat-
tandosi di applicazioni matematiche di calcolo pro-
babilistico o stocastico, applicati all’economia e in 
particolare alla struttura degli oligopoli, ci inducono 
ad esporre un ulteriore chiarimento ai fini di una mi-
glior comprensione della vastità dei problemi sul 
tappeto. 
 Si deve in ogni modo ribadire che l’economia è un 
fenomeno storico (entelechiano come diceva il Bor-
din) e, di conseguenza, diverso dai fenomeni deter-

                                                                 
115 V. ante. 
116 V. considerazioni finali. 
117 V. par. 8. “Nozione del PIL, debito pubblico e spesa 
pubblica”. 

ministici o probabilistici in ordine ai quali si disse in 
preambolo. La valenza delle formule econometriche, 
sia del metodo marginalista basate sull’analisi infini-
tesimale, sia di quelle stocastiche della teoria dei 
giochi, maggiormente consone al calcolo attuariale, 
dovrà essere considerata in base alle variabili prese 
in considerazione dal modello al quale ci si riferisce. 
 Ritornando per un istante alle scuole storiche, ap-
pare opportuno rammentare la teoria della “mano 
invisibile” formulata da Adam Smith118. Secondo 
questa scuola il mercato è un meccanismo teorica-
mente perfetto. Un gruppo di soggetti nel perseguire 
il proprio tornaconto è spinto da questa metaforica 
“mano invisibile” ad operare economicamente per il 
bene della collettività. Questo sistema, secondo lo 
Smith, funziona solo alla presenza di condizioni ot-
timali quali, ad es.: la concorrenza perfetta, l’infor-
mazione completa, l’assenza dei costi di transazione, 
ecc.. Lo Smith fu il primo a sostenere l’importanza 
di certe istituzioni che devono intervenire per cor-
reggere le anomalie del meccanismo del mercato 
teoricamente perfetto, postulando, contemporanea-
mente l’esclusione dell’interferenza nella libera con-
correnza da parte del governo. È noto che il capitali-
smo prese un’altra strada, e che l’incidenza dell’ese-
cutivo nell’economia è oggi un dato di fatto. 
 Diversa opinione sostenne la citata scuola del 
marginalismo119 che applicò il metodo matematico 
dell’analisi infinitesimale120. Tralasciando l’astrusa 
formulazione matematica ed il ricorso alle derivate 
prime delle funzioni che avrebbero dovuto dimostra-
re gli asserti di questa scuola, appare opportuno cita-
re la sola critica mossa da quasi tutti gli studiosi suc-
cessivi e cioè che la sommatoria delle utilità indivi-
duali ricavabili non corrisponde, matematicamente, 
all’aggregato considerato collettivamente e presenta 
l’ulteriore conseguenza del mancato raggiungimento 
dell’ottimo sociale. Le applicazioni di detta teoria 
sono al momento, invero assai rare e, talvolta, di 
dubbio effetto. 
 Da quanto sinora esposto emerge una verità incon-
futabile ed incontestata. I sistemi statici e cristalliz-
zati su figure ormai superate non sono soltanto an-
tieconomici, ma addirittura pericolosi per l’integrità 
sociale ed, addirittura, per lo stesso sistema demo-
cratico. In sostanza l’economia anomala finisce per 
creare un ordinamento che si sovrappone all’ordina-
mento istituzionale indebolendolo, od, addirittura, 
svuotando di contenuto gli stessi principi regolatori 
delle libertà civili che restano solo sulla carta. Quin-
di certi tipi di economia che creano un sistema capa-
ce di fagocitare ogni altra normativa, come è avve-
nuto “mutatis mutandis” negli ordinamenti sovietici, 
sono pericolosi. 
 L’inadeguatezza del solo diritto, in molti ordina-
menti impreparato ad occuparsi di tali questioni, è 
impeditiva di ogni altro controllo. 

                                                                 
118 A. SMITH, “La ricchezza delle nazioni”. 
119 V. nota n. 27. 
120 V. P. SRAFFA, cit. e L. WALRAS oltre a VILFREDO 

PARETO sulla stessa linea. 
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 Incentrando ora l’attenzione sulla teoria dei gio-
chi, i citati autori hanno approfondito, molto cauta-
mente e con molti dubbi ed incertezze, le possibilità 
di applicazioni pratiche all’economia, con particola-
re riferimento all’allocazione globale delle risorse. 
Sostengono gli autori che l’applicazione della teoria 
può correggere le anomalie del mercato. Nei nostri 
precedenti scritti121 avevamo pronosticato il passag-
gio dall’integrazione verticale122 all’integrazione 
virtuale123 talché i progettisti potranno interagire con 
prototipi virtuali ai fini di verificare le fattibilità 
concrete di un prodotto. 
 È pur vero che la teoria in questione è basata su un 
calcolo probabilistico, proprio delle scienze attuaria-
li, tuttavia riguardo ad essa valgono le stesse consi-
derazioni relative ai modelli econometrici basati 
sull’analisi infinitesimale, talché nemmeno questa 
teoria costituisce un dogma. Il metodo statistico uni-
to al calcolo stocastico dovrebbe, e ciò non lo si può 
negare, permettere ad imprese e governi di com-
prendere le funzioni del mercato. Tuttavia di fronte a 
situazioni complesse del mercato globale ed agli im-
previsti della tecnologia tale sistema rivelerà 
senz’altro le stesse debolezze del sistema marginali-
sta e di ogni altro sistema. 
 L’influenza del ciclo globale ha condotto a quel 
fenomeno da noi indicato “frazionamento degli oli-
gopoli” nel senso che dalla scelta del “gioco” da 
parte di uno, dipende la sorte o la modifica degli al-
tri, tuttavia i fattori dell’energia e la finanziarizza-
zione incontrollata dell’economia possono addirittu-
ra rovesciare il risultato del vincitore a somma zero, 
nel caso che la somma zero di un altro oligopolio 
possa condurre il sistema produttivo a benefici rile-
vanti sul conto economico delle imprese riducendo 
gli oneri e favorendo la delocalizzazione. Pertanto in 
queste variazioni dinamiche occorreranno sempre 
controlli istituzionali per le correzioni che dovranno 
avere un valore non solo globale, ma anche verso i 
singoli ordinamenti. In sostanza questa teoria, come 
le altre d’altronde, se pur utilissima in certi momenti 
economici, non costituisce un dogma che possa ren-
dere immutabile il fenomeno economico in presenza 
di rilevanti variabili degli altri ordinamenti, sotto 
pena dell’alterazione del mercato. 
 Il gioco a somma zero tuttavia può frazionare i 
gruppi oligopolistici che esercitano, o intendono 
esercitare, un predominio al fine di sovrapporsi al 
sistema istituzionale e costituzionale ed in questo 
senso la staticità degli ordinamenti mostra tutta la 
pericolosità. Si pensi solo al mercato del petrolio, 
difficile da rimuovere perché gli impianti si sono 
adeguati a quel tipo di energia. Sono peraltro facil-
mente prevedibili gli effetti verso ordinamenti disa-
strati sotto il profilo economico ove col sistema sto-
castico si attui un frazionamento giocando a “somma 

                                                                 
121 P. COTICONI, “Responsabilità penale degli ammini-
stratori e responsabilità civile della società”, cit.. 
122 Per esempio, nel mercato automobilistico tra fornitori e 
produttore di auto. 
123 Per esempio, lo sviluppo delle tecniche CAD/CAM. 

zero”. Infatti, nessun calcolo probabilistico è in gra-
do di rivelarci cosa può succedere in questi casi, di 
fronte a risultati incomparabili tra un ordinamento ed 
un altro ottenuti sulla base delle comuni cognizioni 
statistiche. 
 La soluzione si rinviene, in questo caso, nel rap-
porto di “collaborazione aperta” tra utente e produt-
tore in regime virtuale. 
 Purtroppo nell’ordinamento italiano non c’è solo 
la staticità e l’inadeguatezza del sistema di controllo. 
Vi è ancora un retaggio di errori macroscopici sul 
piano dell’economia, propri di un certo passato e che 
non si riescono a smuovere a causa di un ordinamen-
to che è stato fagocitato da altri poteri che si sono 
sovrapposti e che tendono alla creazione di sistemi 
non consoni alle utilità sociali, nonché un grado di 
corruzione dovuto alla statalizzazione più o meno 
larvata dell’economia. 
 La speranza vorrebbe uno scossone tale da riporta-
re l’intero ordinamento nella giusta posizione e nella 
visione globale che compete al fine di evitare il peg-
gio. 
 Ma anche questo dipende dalla storia, che non si 
fa con i “se” e con i “ma” bensì con fatti concreti. 
Non intendiamo, con le svolte osservazioni, ridurre 
il sistema ordinamentale ad un corollario dell’eco-
nomia, o, come abbiamo detto altrove con frase ellit-
tica, un ordinamento fondato sull’integralismo eco-
nomico. Segnaliamo solo il pericolo relativo all’ado-
zione di modelli economici che mettano in forse la 
stessa democrazia. 

25. Conclusione 
A questo punto possiamo conchiudere il discorso 
con alcune osservazioni che ci appaiono pregnanti in 
ordine al difetto di informativa ed acculturazione. 
 Supra abbiamo trattato diffusamente dei danni 
derivanti dalla mancanza di flessibilità degli ordi-
namenti innanzi alle mutazioni storiche e cicliche 
dell’economia ed al progresso scientifico - tecnolo-
gico. La mancanza di osservazioni e di controlli 
adeguati può oggi raggiungere un livello di pericolo-
sità particolarmente elevato. 
 Ora: la rigidità del conservatorismo che permea un 
ordinamento può avere infinite cause, trattate altrove 
da illustri studiosi. Non appare qui il caso, ai fini 
della presente trattazione, di scendere in dettagli par-
ticolari su queste teorie e proposizioni. Abbiamo 
osservato che il frastuono mediatico non è un peana 
trionfale, condiviso dai consociati, di assunti e con-
clamati successi (spesso denegati), bensì appare che 
l’informazione rappresenti un clima politico avvele-
nato da discordie e dissensi che sfociano sia in turba-
tive sociali, sia nelle diverse forme di criminalità 
sovraddescritte. La descrizione prospettata dei sin-
tomi che hanno condotto a questa situazione è frutto, 
sovente, dell’espressione di convincimenti acritici, 
che rappresenta la mancanza di analisi maggiormen-
te approfondite. 
 Possiamo comunque affermare, confortati dalle 
osservazioni storiche supra svolte, che la vera causa 
delle difficoltà attuali sia da ricercare nello sviluppo 
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industriale accompagnato da modelli economici er-
rati. 
 Questo sviluppo ha sopravanzato le istituzioni so-
ciali, che sono, per così dire, rimaste al palo, talché 
si è verificato un penoso divario tra la nuova realtà e 
l’assenza mediatica della cultura atta a comprendere 
la portata degli eventi, nonché suggerire la portata 
delle modifiche. La descritta situazione si riversa 
sulla politica ed allora viviamo un momento storico 
dell’insufficienza della politica, qui intesa come mo-
tore dell’innovazione e, contestualmente e contem-
poraneamente, della tutela da approntarsi ai fini del-
la giustizia sociale. La frattura potrebbe allargarsi 
con il passare del tempo e condurre, come più volte 
è successo in passato, a turbative di tale gravità da 
comportare, nel contesto globale, dei pericoli seri. 
 Il travisamento dell’informazione mediatica con-
duce sovente alla sovrapposizione di altri principi, 
riferibili a poteri di diversa natura ed, addirittura, in 
contrasto con i principi e con le finalità sociali previ-
ste dagli ordinamenti occidentali. L’esistenza di que-
sto problema non può essere ignorata in quanto i 
principi stessi avrebbero solo un senso lessicale, ma 
vuotati dal loro contenuto. 
 Le formule antiche non possono più essere appli-
cate. Abbiamo citato in apertura la frase del Bobbio: 
“l’uomo di cultura deve seminare dubbi anziché 
raccogliere certezze”. 
 L’ulteriore osservazione del Bobbio124, allorché 
osserva che la sinistra fa la politica della destra e la 
destra della sinistra, appare espressiva di una grossa 
mutazione storica in atto laddove la componente so-
ciale costituisce una componente essenziale, ben più 
che un parametro, dell’evoluzione del capitalismo. A 
fronte dell’evoluzione ormai in atto, che interessa il 
processo di integrazione globale dell’economia, sus-
sistono i problemi dell’impatto con certi ordinamenti 
statici (in particolare quelli influenzati dall’Islam), le 
cui norme sono una commistione di norme civili, 
religiose e penali in uno. La soluzione di questo pro-
blema non è facile, anche per gli oscuri e spesso 
criminali interessi che si celano sotto questi ultimi 
ordinamenti, come gli ultimi drammatici eventi 
stanno dimostrando. 
 Si deve inoltre sottolineare l’ingiustizia della di-
stribuzione della ricchezza e dei servizi rispetto alle 
possibilità offerte dal progresso tecnico che, unita ad 
altre disfunzioni endemiche (diremo anzi, storiche) 
del nostro ordinamento, può condurre ad un degrado 
tale da costituire una turbativa seria per la pace so-
ciale in un momento storico in cui il mondo occiden-
tale compie sforzi per l’integrazione economica. In 
questo scritto non sono stati affrontati - né sarebbe 
stato possibile farlo - tutti i problemi inerenti agli 
ordinamenti. Si è ulteriormente sottolineato, per 
converso, la fragilità storica sotto il profilo tempora-
le di ogni modello economico in relazione ad acca-

                                                                 
124 L. HURWICZ, “The design of mechanisms for re-
source allocation”, “What has happened to the theory 
of Games”, “On the stability of the competitive equilib-
rium I - II”. 

dimenti futuri derivanti dalla rigidità degli ordina-
menti, nel senso di un mancato adeguamento alla 
nuova realtà. 
 La criminalità economica, nel suo peggiore aspet-
to, accompagnata da una falsatura dell’informazione 
mediatica, consente di far apparire formalmente le-
gittimo ciò che è sostanzialmente ingiusto nel difetto 
assoluto di strumenti di controllo (compresi quelli 
giudiziari). 
 Le encicliche della Chiesa125 hanno indicato molti 
principi che appaiono in sintonia con le costituzioni 
moderne in tema di solidarietà economica e sociale. 
Tuttavia non indicano - né avrebbero potuto indicarli 
- i modi concreti per l’attuazione concreta del pre-
cetto sociale, in quanto la Chiesa non interviene in 
questo tipo di affari umani. 
 Ora si deve riflettere su un punto essenziale: ogni 
sistema meramente umano non può considerare 
l’uomo come un semplice aggregato di indole politi-
ca - economica, né si può pretendere che un sistema 
possa condurre autonomamente al raggiungimento 
delle finalità sociali escludendo la considerazione 
dell’uomo “uti singulus” e dell’intervento persona-
le, quale impegno nella realizzazione degli obiettivi 
primari dell’ordinamento. 
 Abbiamo evidenziato in questo scritto il succeder-
si delle diverse figure economiche che hanno con-
dotto al trattato di Maastricht. 
 Ma il problema non è solo quello coordinare i 
rapporti tra Pil, debito pubblico e aggregato fiscale 
o, ancora, la regolazione monetaria, ai fini della de-
terminazione della spesa pubblica. Il vero problema, 
la cui soluzione evade da queste pagine, è quello 
dell’impostazione dell’economia reale, della politica 
dei redditi e della regolazione del reddito aggregato 
in funzione della tutela dei beni economici nella vi-
sione globale e questo problema oggi è un problema 
essenziale al quale la nostra politica non offre solu-
zione concreta. Forse si è dimenticato il significato 
del termine greco di “politeia”: cioè la ricerca co-
struttiva del bene comune di una società. 
 Il nostro ordinamento, che risente sin dai tempi 
del fascismo di impostazioni economiche anacroni-
stiche ed assurde, con un grado di inciviltà e di cor-
ruzione che ormai sono sotto gli occhi di tutti, avrà 
difficoltà ad affrontare le grandi mutazioni che ri-
chiede l’economia globale, se i problemi non vengo-
no affrontati in modo radicale e tempestivo, evitando 
i gravi errori del passato. 
 La soluzione di questi problemi è troppo comples-
sa e non può formare oggetto di trattazione in questo 
scritto. 

26. Note a margine 
Cenni storici sugli ordinamenti e loro evoluzione 
Non appare inutile, a questo punto, un rinvio storico 
all’evoluzione dell’ordinamento romano, considera-
to nei tempi storici in cui si sviluppò. 
 Gli ordinamenti flessibili che hanno adattato l’or-

                                                                 
125 Quadragesimo anno, Rerum Novarum, Mater et Magi-
stra, ecc.. 
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dinamento alle nuove realtà storiche hanno avuto la 
prevalenza sugli ordinamenti dominati dalla staticità. 
L’ordinamento romano è un esempio ancor oggi del-
la flessibilità dell’ordinamento nei passaggi da una 
civiltà agricola e pastorale ad una società imprendi-
toriale finanziaria ed imperialista. Gli ordinamenti 
che hanno ancor oggi un compendio commisto di 
norme civili e religiose destano particolare preoccu-
pazione. La Bibbia, l’Islam e gli ordinamenti tribali 
offrono particolare materia allo studioso. Il meccani-
smo della laicizzazione del diritto nel sistema roma-
no, esplicato dagli studiosi romanisti126, può farci 
comprendere alcune realtà storiche degli ordinamen-
ti e della loro immutabilità o flessibilità e, possiamo 
dire oggi, i meccanismi che possono limitare od 
espandere le libertà civili costituzionalmente garanti-
te. 
 Il diritto romano - come la maggioranza dei siste-
mi normativi - era costituito ab antiquo da un com-
pendio di norme religiose e civili, come la Bibbia o 
come il Corano (con il beneficio dell’esempio ov-
viamente), sulla cui origine sono prospettate diverse 
ipotesi. La monarchia, elemento di coesione tradi-
zionale ed indispensabile fra lo Stato romano ed i 
poteri superiori fra gli uomini e gli dei, non fu affat-
to abolita, ma ebbe, sotto il profilo dell’evoluzione 
istituzionale e costituzionale romana, dopo la caccia-
ta della monarchia militare etrusca, un’evoluzione 
più che una rivoluzione. Roma continua ad avere un 
re, ma vuoto di contenuto, il rex sacrorum o sacrifi-
culus investito di sole competenze religiose, la cui 
funzione diminuirà ancora, spogliato dei suoi attri-
buti religiosi a favore del Pontifex maximus che 
amministra la giustizia. 
 Il processo era segreto e la normativa non era di-
vulgata. La pena di morte consisteva nel sacrificio 
umano alla divinità offesa dal reato127. 
 Successivamente Gneo Claudio, scriba di Appio 
Claudio Cieco, divulgò la normativa custodita dalle 
Vestali e, successivamente ancora, il Pontefice Tibe-
rio Coruncanio “primus publice profiteri incipit”: in 
altre parole rese pubblico il processo. Era iniziato il 
processo di laicizzazione del diritto, sancito nelle 
XII Tavole. Sparita l’autorità religiosa, viene istitui-
to il Pretore e i giudici scelti dal popolo. Il Pretore 
non era giudicante, bensì dettava le norme proces-
suali che con il tempo, vennero fissate nell’Edictum 
perpetuum, un antesignano cioè dei nostri codici di 
procedura. 
 Più tardi, e precisamente il “principatus” di Au-
gusto, con l’attribuzione dell’“imperium proconso-
lare” e della “tribunicia potestas”, svuoterà di con-
tenuto il Senato - lasciando soltanto formalmente 
intatti gli organi costituzionali collegiali - mentre la 
concezione monocratica dittatoriale, fallita con Giu-
lio Cesare, troverà applicazione dopo un lungo arco 
di secoli con i Diocle. 
 Nel corso dei secoli, in particolare dall’avvento 

                                                                 
126 V. G. GROSSO. 
127 Si usava la formula “sacer esto”. Ad esempio Titius 
sacer esto Cereri, sia sacrificato a Cerere. 

del principatus con Augusto, si osserveranno giu-
stapposizioni e sovrapposizioni di istituti politici 
laddove emerge, nelle linee essenziali delle diverse 
trasformazioni costituzionali, il genio romano, mani-
festatosi sia nel 509 a.C. dopo il passaggio dalla mo-
narchia militare etrusca all’oligarchia repubblicana, 
ed, ancora, nel passaggio al principatus di Augusto 
dopo la fine dell’era repubblicana128. 
 Il rigore dell’antico jus viene ad essere temperato 
dall’equità. Con l’uso dello strumento processuale129 
si conciliano le esigenze della tutela del possesso di 
fronte alla difficoltà probatoria che offriva il diritto 
di proprietà. 
 Una significativa caratteristica del diritto romano 
è la bipartizione tra jus publicum e jus privatum ove 
il criterio discretivo tra i due diritti è posto alla stre-
gua della pertinenza dell’“utilitas” pubblica o priva-
ta130; quindi all’ulteriore concetto di Stato nel senso 
di “res publica” si abbinano non solo i supremi con-
cetti politici istituzionali in ordine alla tutela e con-
servazione dell’ordine romano e delle classi, bensì 
l’intero diritto pubblico. 
 L’influenza dell’origine religiosa del diritto roma-
no nel campo pubblicistico è manifesta laddove si 
richiedeva l’ossequio formale da effettuarsi tramite 
l’offerta dell’incenso agli dei di Roma. 
 La punizione inflitta per il rifiuto131 appariva in 
ogni modo sanzionatoria di un comportamento rite-
nuto colpevole e pericoloso verso lo stato romano e 
non anche di un’espressa empietà verso il divino, 
riconducibile al rifiuto dell’offerta dell’incenso. 
Giova dire che questo equivoco, cioè il fondamento 
religioso posto alla base del diritto al fine di ottenere 
una soggezione spontanea (maggior timore delle 
sanzioni divine che della pena giuridica) ed una giu-
stificazione dei principi giuridici in quanto prove-
nienti da un’autorità extraumana, vale a dire divina 
ed in vista, inoltre, dell’ulteriore risultato di ottenere 
la conservazione, o meglio, la cristallizzazione di 
una società ordinata e delle classi sociali, ha pur-
troppo condotto a persecuzioni ed eccidi di innocen-
ti, come la storia ha ampiamente dimostrato, in 
quanto la stessa sanzione per il precetto violato era, 
per così dire, divina e costringeva l’ordinamento ad 
applicarla. 
 Tuttavia la flessibilità delle istituzioni romane, sia 
pur dopo un arco di tempo, accettò il cristianesimo, 
come è noto. 
 L’attività mercantile era soggetta alla giurisdizio-
ne dell’edile curule, mentre per i banchieri (argenta-
rii) ed i cambiavalute (nummulari) vi era una legi-
slazione speciale. 
 La legge del taglione - importante forma di giusti-
zia nelle società antiche, in quanto impeditivi di rea-
zioni indiscriminate ed arbitrarie da parte della vit-

                                                                 
128 Vedi, ancora, sul punto Tacito: l’investitura di Tiberio. 
129 Per esempio l’actio Publiciana. 
130 V. Gaio Istitutiones: “jus publicum … quod ad publicam 
utilitatem … jus privatum quod ad privatorum utilitatem 
pertinent”. 
131 Ai tempi dei cristiani la pena di morte “ad bestias”. 
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tima superiori alla gravità dell’offesa e del danno 
patito - viene, nella buona sostanza, sostituita dal 
risarcimento per equivalente in denaro od altra utilità 
di natura economica132. 
 Viene altresì abbandonato il feroce disposto delle 
XII Tavole (Tavola 3°), che consentiva ai creditori 
di tagliare in pezzi il debitore, preferendo sfruttarlo 
sotto il profilo economico vendendolo schiavo ed 
affermando, quindi, il concetto di responsabilità pa-
trimoniale. 
 L’istituto della famiglia133 incentra nel paterfami-
lias un’autorità sostitutiva del potere statuale, sotto 
la considerazione che l’istituto nell’ambito sociale è 
sprovvisto di tutela obiettiva che è conferita con i 
noti ed ampi poteri al paterfamilias stesso. 
 D’altro verso giova osservare che lo stesso matri-
monio veniva raramente celebrato nella forma reli-
giosa innanzi al Flamine Diale con il rito della “con-
farreatio” e con la recita, da parte della sposa, della 
formula sacramentale: “ubi tu Gaius ego Gaia”, 
mentre prevalsero le altre forme dell’“usus” e della 
“manus”. 
 Il madamato134 venne abolito dalla lex Canuleia. 
Nasceva inoltre l’ordine equestre, il solo che trattava 
affari imprenditoriali e commerciali, vigendo il di-
vieto per i patrizi di occuparsi di questi affari, in 
quanto era loro permessa solo l’attività pubblica, 
talché non furono infrequenti i matrimoni tra i due 
ceti. Gli sposi dei ceti elevati non convivevano e la 
sposa rimaneva con il padre. Viene ammessa l’ado-
zione e l’emancipazione del figlio dall’autorità pa-
terna tramite una triplice vendita del figlio ad un fi-
duciario135. L’istituto dell’adozione si evolverà insi-
no a diventare uno strumento ed il mezzo per la 
successione degli imperatori, che adottavano il suc-
cessore. 
 L’istituto di natura indubbiamente religiosa è il 
giuramento. Il giuramento consiste in una impreca-
zione o maledizione rituale, contemporanea e conte-
stuale ad una supplica a Giove136 di essere benigno 
con il giurante, se sincero. Per converso se il giuran-
te è spergiuro, allora si sottopone alla punizione di-
vina. 
 Il giuramento nell’antichità veniva accompagnato 
da gesti rituali che, secondo molti, assumevano il 
valore di requisiti “ad substantiam”: presso i romani 
era uso che il giurante scagliasse un sasso lontano da 
sé. 
 Polibio137 ci ha tramandato la formula: “Si sciens 
fallor, tunc me Diespiter, salva urbe arceque, bonis 
ejeciat ut ego hunc lapidem”. 
 Il tempo ha, in ogni modo, svilito il giuramento 
eliminando il carattere religioso, sostituito da appelli 

                                                                 
132 Brachio rupto talio esto ni cum eo pacit. 
133 P. BONFANTE, “Istituzioni di diritto romano”. 
134 Nella fattispecie il divieto del matrimonio tra patrizi e 
plebei. 
135 Si pater filium ter venum duit a patre filium liber esto. 
136 Detto Diespiter nella formula sacramentale od anche 
dius Fidius. 
137 3,25. 

morali e civili a dire il vero ai fini dell’esercizio del-
la giustizia, il cui corretto funzionamento costituisce 
un bene per i consociati. Parlando ora del processo, 
in breve estrema sintesi e tralasciando il discorso 
complesso delle “legis actiones”, si sottolinea la 
connotazione particolarmente politica del processo 
romano in particolar modo dopo l’introduzione del 
processo formulare con la Lex Aebutia. In molti casi 
si iniziavano processi138 contro personaggi che ave-
vano proposto le candidature per le cariche romane. 
Costoro dovevano presentarsi “in toga candida” e 
se pendeva un processo, come capitò anche a Catili-
na ex multis, la candidatura non era accettata. 
 L’omicidio dell’avversario politico e i processi 
manovrati dai grandi interessi non sono una caratte-
ristica della nostra attualità, bensì sono successi 
ovunque e in ogni tempo e presso i Romani in parti-
colare. 
 Per finire si deve accennare che l’ellenismo e 
l’oriente influirono non solo sui costumi ma anche 
sull’ordinamento. Infine non può tacersi l’influenza 
degli imperatori filosofi139 e dei principi della filoso-
fia stoica. 
 Riprendendo ora il filo del discorso in generale, 
appare opportuno citare il Bonfante, il quale ritiene 
che certi elementi strutturali di un istituto attualmen-
te ripugnanti alla loro funzione economico sociale 
denunzino che in una fase storica precedente o re-
mota l’istituto stesso adempì ad una funzione diver-
sa. Questa visione, che ha sotteso uno sforzo concet-
tuale - talvolta suggestivo - tendente a fornire una 
visione organica ed evolutiva dei sistemi, ha un va-
lore eminentemente storico. 
 Devesi infatti osservare che le norme e gli istituti 
economici e socio-politici di un ordinamento posso-
no trovare attuazione indipendentemente dal fatto 
che siano giusti o meno, ovvero meramente utili o 
meno alla conservazione dell’aggregato sociale che 
li raccoglie, ed, ancora, che attuino o meno un buon 
principio. Se gli effetti sono accettati dai consociati 
con valutazione umana ovvero imposti con la forza 
di una dittatura oppure, infine, sia eliminato l’istituto 
con il decorso del tempo, ebbene: questo è l’elemen-
to essenziale da considerare, indipendentemente dal-
la funzione in concreto adempiuta140 rappresentativa 
di una valenza meramente storica come i fatti che 
caratterizzano l’istituto mutato o estinto ovvero, an-
cora, disapplicato. 
 Restano in piedi talvolta detti istituti, unitamente 
all’ordinamento che su di essi poggia, per cause so-
vente ingiustificabili, oppure ignote o, addirittura, 
inique e perfino criminali. Oggi l’ordinamento inter-
nazionale tende ad eliminarle con ogni mezzo. Le 
società tribali costituiscono ancor oggi un esempio 
palese dei principi reggenti gli ordinamenti antichi, 
cristallizzati nel tempo, nel difetto di ulteriori prin-
cipi evolutivi. L’analisi dovrebbe quindi effettuarsi, 
pur in presenza delle incertezze che queste situazioni 

                                                                 
138 Nihil sub sole novi. 
139 Marco Aurelio, Adriano, gli Antonini, ecc.. 
140 Ad esempio sacrificio umano o riduzione in schiavitù. 
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presentano, sui motivi per cui si è verificata l’evolu-
zione nel senso suddescritto degli istituti in esame, 
ovvero sul perché sono rimasti statici. 
 Questi brevi cenni, espressi in breve ed estrema 
sintesi, rendono l’idea dell’evoluzione degli ordina-
menti, in alcuni rapida ed in altri lenta od addirittura 
mancante, consentono di comprendere, sebbene non 
spiegare, i tre aspetti delle grandi crisi umane: cioè 
l’aspetto sociale, economico e politico. 
 Da quanto sinora esposto appare che il cammino 
verso l’integrazione - concetto appercettibile, ma 
non definibile dall’analisi dello storico - sia difficile 
e non privo di pericoli per l’umanità. 
 Forse, e lo azzardiamo timidamente, occorrerebbe 
il genio romano, capace di conservare istituti antichi 
vuoti di contenuto adattando il sistema a principi 
comuni ai fini di tutela globale ed autotutela del si-
stema stesso in conformità alle nuove realtà storiche, 
ed eliminando ogni forma di antica ferocia ai fini del 
conseguimento della pace sociale. A questo proposi-
to occorrerebbe rammentare che i principi sono fatti 
per gli uomini e non viceversa. Quando rivelano 
l’inutilità storica o si aboliscono, o si vuotano di 
contenuto rendendoli, per così dire, inermi. Quanto 
ora enunciato non vale solamente per i grandi ordi-
namenti, il cui fattore impeditivo della flessibilità ed 
adattamento alle mutate condizioni socio economi-
che è costituito in grossa parte da convinzioni di 
realtà storiche antiche ed anacronistiche che provo-
cano, anche a livello mass-mediatico, i convinci-
menti acritici dei consociati. Ciò malcela l’intento di 
conservazione degli interessi cristallizzati di potere 
politico ed economico sottostanti, sfuggenti spesso 
all’analisi nonché all’esatta rappresentazione verso 
l’esterno, conducendo così nel decorso del tempo ad 
errori macroscopici e, come la Storia ci ha insegna-
to, addirittura ad ordinamenti criminali, il cui svi-
luppo tecnologico non accompagnato da principi di 
altissima civiltà potrebbe condurre addirittura al 
“solvet saeculum”. Dalla storia si cava appunto que-
sta lezione: le mutazioni ben congegnate conducono 
ad accettabili livelli la condizione umana. 
 Può capitare il contrario! Tuttavia gli intendimenti 
delle mutazioni con riguardo alla realtà, ove tendenti 
ad eliminare situazioni inique, costituiscono, indi-
pendentemente dal loro verificarsi, il migliore mezzo 
di tutela dei buoni principi. 
 A questo proposito rammenterei in chiusura di 
questo scritto il paradosso di Chesterton: “Whatever 
is worth doing is worth doing badly”141. E questa ci 
appare la “summa della saggezza”! 

                                                                 
141 Ciò che vale la pena di essere fatto lo sia, anche a costo 
di essere mal fatto. 


